
Introduzione
di Giorgio Fuà

1. Scopo del libro e limiti dell'introduzione

Questo volume raccoglie in forma coordinata gli studi che sono
stati presentati in una sessione di lavoro organizzata dalla Società Ita­
liana degli Economisti nel quadro della sua ventiseiesima riunione
scientifica annuale.

L'argomento di questa sessione è stato scelto con un intento
preciso: si è voluto richiamare l'attenzione degli economisti su una
materia - le relazioni tra popolazione ed economia - che, dopo
aver suscitato una importante letteratura fino a mezzo secolo fa, ri­
schia oggi di essere troppo negletta, specialmente da parte degli
economisti italiani.

In queste pagine introduttive mi propongo di offrire al lettore una
semplice rassegna, che lo aiuti ad inquadrare meglio i contributi mo­
nografici presentati nei capitoli seguenti. Tratterò in successione tre
ordini di argomenti:

nel prossimo paragrafo richiamerò per sommi capi alcuni gran­
di temi riguardanti la popolazione che hanno trovato sviluppo nella
letteratura economica;

nel successivo indicherò i tratti salienti dei cambiamenti demo­
grafici attualmente in corso in Italia;
- nell'ultimo elencherò alcuni dei problemi che ne derivano per

la politica economica e sociale.

2. La letteratura economica sulla popolazione

2.1. tvlodelli globali

Lungo i secoli l'attenzione degli economisti si è rivolta sia alle in­
fluenze esercitate dai fatti demografici sull'economia, sia a quelle eser­
citate dai fatti economici sulla demografia. Ma nella sessione di lavoro
della Società Italiana degli Economisti da cui trae origine questo volu­
me si è deciso, per considerazioni di praticità, di concentrare l'atten­
zione sul primo ordine di problemi, rinviando l'esame del secondo a
un'occasione futura.

Anche nei cenni introduttivi di letteratura economica che mi ac­



· d ' imporrò questa limitazione '. Sono cenni che voglio-c1ngo a are mI uu h' · ali' d Il I
1 · h' e alla mente del lettore poc 1 tratti s enti e a et-no so o ne 1amar . el · I 2 · d' ·

teratura mondiale. Il lettore troverà poi, n_capitolo :, Indicazioni
più puntuali sull'apporto degli economisti italiani, ad opera di Ales­
sandrini. . . . . , b' . . Ili

Comincerò con un cenno ai tentativi teorici ptù ambrztos1, quel'i
che mirano a costruire un modello globale dell'interazione tra dmanu­
ca economica e dinamica demografica. Va ricordato come caso esem­
plare il modello abbozzato da Ricardo [1817, ap. 2 e 5] e poi siste­
mato da Mili (1848 libro 4). Il sistema di relazioni che esso c1 pre­
senta si può riassumere, molto alla buona, come segue~ l' accu!11ulazio­
ne del capitale porta con sé un aumento della domanda di lavoro;
quando la domanda di lavoro eccede I offerta, il salano tende ad au­
mentare; quando il salario sale al di sopra del livello di sussistenza, si
genera una spinta all'aumento della popolazione lavoratrice; l'aumen­
to della popolazione e dell'occupazione induce un aumento della ren­
dita fondiaria; data l'incomprimibilità del salario di sussistenza, l'au­
mento della rendita finisce con il determinare la caduta del profitto; e
da ciò consegue un freno all'accumulazione. Così il sistema tende ver­
so uno stato stazionario, in cui la popolazione e la ricchezza non au­
mentano più}

Ho ricorcfato l'esempio più illustre di modello globale, ma sareb­
be facile citarne altri. Ne ricorderò soltanto uno, che si distacca dal
precedente anche perché riguarda le fluttuazioni del sistema anziché
la tendenza di fondo. È la teoria dei cicli generazionali proposta da
Easterlin (1980), che si può riassumere all'ingrosso come segue: se
una generazione è molto numerosa, avrà una carriera lavorativa sten­
tata; ciò la renderà poco prolifica; la generazione successiva risulterà
pertanto poco numerosa, e quindi sarà favorita nella sua carriera lavo­
rativa; ciò la renderà molto prolifica e cosl il ciclo si perpetua.

Si vede bene come costruire un modello dell'interazione tra eco­
nomia e popolazione sia impresa avventurosa. Per essere suggestivo il
modello deve considerare solo un numero limitato di relazioni ma al­
lora rischia di essere una cattiva approssimazione alla realtà.

Anche a prescindere dai modelli globali, la letteratura è comun­
que ricca di analisi delle singole relazioni che operano tra popolazio­
ne ed econonua e passerò ora a parlarne.

_','a omngue sottolineato che la letteratura riguardante le influenze dell'econo-
mia s a popolazione, qui esclusa è anch' J · d · I " ilpi recenti c'è il tent tiv d' l ili essa moto ricca e articolata. Tra glu sv up:
tosarne i".3.1,#"", pia nomi+ de gi@ te @soni g
[l9S6]. · · · er • ,gno (1985], Heckman e altri (1985], Kondo
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2.2. Effetti della densità demografica sul prodotto pro capite

Si possono fare due semplici osservazioni. Primo: [quanto maggio- [
re la densità demografica su un dato territorio, tanto maggiore risulte-
rà il mercato e quindi la possibilità di sfruttare i vantaggi della divi- A
sione del lavoro e le economie di scala. Con riguardo a questo tipo di <(
effetti, e'è dunque da attendersi che il prodotto pro capite sia funzio­
ne crescente della densità, demografica.],

Seconda osservazione:[poiché le risorse naturali sono un dato, /
quanto maggiore la densità demografica, tanto minore sarà la quota;
di risorse disponibile pro capite. Con riguardo a questo tipo di effetti,, I
dovremmo dunque attenderci che il prodotto pro capite sia funzione'.
decrescente della densità demografica.[

Fin dai primordi della letteratura economica troviamo affiancati
due filoni di scrittori che concentrano l'attenzione rispettivamente sul
primo tipo di effetti, pervenendo a raccomandazioni «popolazioniste»,
o invece sul secondo, pervenendo a raccomandazioni opposte. Per il
primo filone si possono ricordare Child [1693] e Davenant [1698];
per il secondo Ortes [1774] e Turgot (1776] 2 e in un certo senso
anche tutta la recentissima letteratura - a cominciare da Meadows e
altri [ 1972) - sui vincoli ambientali, le risorse esauribili ed i limiti allo
sviluppo. Ambedue le posizioni appaiono unilaterali, ma non è esclu­
so che ciascuna interpreti con sufficiente approssimazione le partico-
lari realtà storiche che erano sotto gli occhi dei rispettivi autori/Può j
darsi infatti che in un paese poco popolato il primo tipo di effetti d
sovrasti tutti gli altri; e che in un paese molto popolato divenga inve- l
ce sovrastante il secondo.]

Con l'inizio del nostro secolo compare nella letteratura economica
un tentativo di sintesi, che ha tra i suoi pionieri Wicksell [ 1910,
1913] e Cannan [1914]. Viene affermato che il reddito pro capite è
funzione dell'ammontare della popolazione e che questa funzione è
per un primo tratto crescente e successivamente decrescente. Ne deri­
va che, per ogni determinato paese e momento, ci deve essere un cer­
to valore della densità demografica il cui verificarsi - a parità delle : <

altre circostanze - comporterebbe il raggiungimento del più alto red­
dito pro capite. Si propone cosl il compito, assai problematico in pra­
tica, di individuare quale sia quel valore ottimale; e, ciò che è ancor
più problematico, di trovare i modi (attraverso la politica delle nasci­

2 Un efficace quadro di questi due filoni di pensiero si trova in Schumpeter
[1954, specialmente parte 2 cap. 5]. Il tema è ulter iormente sviluppato da Alessandrini
nel cap. 2 di questo volume.
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te, la politica migratoria, ecc.) per metterlo m atto. È la teoria dell'op­
timum «statico» della popolazione, che ha goduto di una notevole po­
polarità nel periodo tra le due guerre mondiali .

2.3. EIeti del movimento demografico sul progresso economico

T Quando i tassi d'incremento demografico sono molto elevati - co­
me accade attualmente in buona pane dei paesi del Terzo mondo -­
può verificarsi che i tassi stessi risultino prossimi o addirittura supe­
riori al massimo tasso di accumulazione del capitale che il paese In
questione riesce a realizzare:jDd rest~ è pensabil~ che nel caso con­
creto dei paesi in discorso,il tasso di accumulazione sia stato a sua
volta influenzato negativamente dall'avvenuto aumento del tasso di in­
cremento naturale della popolazione, in quanto questo aumento ha
fatto innalzare il rapporto tra il numero delle persone in età impro­
duttiva ed il numero di quelle in età produttiva'.

Si ha quindi quasi stazionarietà o perfino declino della dotazione
di capitale disponibile per abitante. E poiché un certo aumento di
questa dotazione rientra, secondo un giudizio largamente accolto, tra
le condizioni necessarie per il progresso economico, si perviene alla
conclusione che ci si trova di fronte ad un incremento demografico
eccessivo rispetto alle esigenze del progresso stesso. In altre parole, si
conclude che per favorire il progresso gioverebbe un rallentamento
della crescita demografica. Il tema è stato abbondantemente trattato
nella letteratura dedicata negli ultimi decenni ai cosiddetti paesi in via
di sviluppo (Pvs). Si vedano come emblematici i rapporti United Na­

- tions [1974) e World Bank [1984) '.
Se però il tasso d'incremento demografico scende ad un livello

molto basso, come è avvenuto in gran parte dei paesi europei, diventa
prevalente un altro ordine di preoccupazioni che riguarda non già i
limiti posti dalla capacità di risparmiare, ma la presenza delle motiva­
ioni occorrenti per investire. L'aumento demografico è una compo­
nente, seppure non la sola, della crescita del mercato dei prodotti; e
le decisioni di mvesumento rispondono anche, sebbene non esclusiva­
mente, alle prospettive di ampliamento del mercato.

· · · Si pensi per esempio ad una città in rapida crescita: in essa non

' Per un'ampia rassegna della letteratura sull'optimum fr. Fuà [1940].
Questo tema saràripreso poco più avanti e di nuovo nel paragrafo 2.4.

I denunciati effetti di freno alla crescita vengono per contro sdrammatizzati da
Kuznets [1974]. " '
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soltanto è grande il numero dei nuovi negozi che potranno trovare
una clientela, ma è anche limitato il danno per quell'investitore che
sbagli la localizzazione del suo nuovo negozio. Se la zona in cui l'ha
collocato non si popolerà immediatamente, c'è infatti buona probabi­
lità che si popoli poco più tardi. Ali'opposto in una città in declino il
rischio di localizzare male l'investimento può risultare paralizzante.
Sowengono le parole scritte da Keynes (1937, 121]: «Non si tratta
solo del fatto che la domanda di capitale cresce grosso modo in pro­
porzione alla popolazione; ma anche del fatto che un periodo di svi­
luppo demografico crea ottimismo, [ ... ] in questa situazione si posso­
no rapidamente correggere tutti gli errori».

Questi temi hanno ispirato un'ampia letteratura che, sulle tracce
di Keynes e Hansen, esamina come la maturità demografica raggiunta
dal mondo occidentale faccia venir meno una spinta che ha tradizio­
nalmente sostenuto la sua crescita economica, imponendogli così nuo­
ve prospettive e la necessità di nuove politiche ". L'argomento viene
trattato da Ricossa nel capitolo 1 di questo volume e io stesso dovrò
tornare a parlarne più avanti (paragrafo 4.1).

Conviene riprendere ora il tema, appena accennato all'inizio di
questo paragrafo, riguardante le influenze che il tasso di crescita della
popolazione può esercitare sulla formazione del risparmio.

La formulazione più elegante in questa materia è quella basata
sull'ipotesi del «ciclo vitale». Con tale ipotesi, che esporrò qui per
brevità in forma semplificata trascurandone tutti i raffinamenti, si as­
sume che le persone cerchino in ogni momento di distribuire il loro
reddito tra consumo e risparmio in modo di prowedere ad un'equili­
brata copertura dei bisogni previsti per tutto il resto della loro vita.
Nell'ipotesi più semplice ciascuno accumula durante l'età produttiva
quanto consumerà poi nella successiva età improduttiva e quindi la
vita di ogni individuo si chiude con un'accumulazione netta di rispar­
mio pari a zero. Con questo non resta affatto escluso che la società
nel suo complesso possa realizzare in ogni momento un risparmio po­
sitivo. Ciò si verifica se le diverse generazioni 7 che in essa coesistono
adottano una stessa logica nelle decisioni individuali di risparmio, ma
differiscono tra loro nella quantità di reddito prodotto, nel senso che
ciascuna produce più di quella che la precede (ed è stato proprio que­
sto il caso più comune nella storia occidentale contemporanea, che ha

6 Mi limito a ricordare l'importante contributo di un demografo-economista, Sau­
vy [1952 e 1954, specialmente cap. 3)

" Per semplicità uso il termine «generazione, qui e nel seguito, per indicare la
coorte dei nati in uno stesso anno.
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visto una crescita generalizzata della popolazione e del prodotto pro
capite). Quanto maggiore è l'aumento del numero __e del reddito pro
capite da una generazione alla successiva, tanto più l'accumulazione
realizzata ogni anno dalla popolazione in età produttiva eccede la de.
cumulazione operata contemporaneamente dalla popolazione in età
avanzata 8

• •

L'ipotesi semplificata di comportamento dei consumatori qui so-
pra esposta condurrebbe a concludere che, a parit~ di tutto il re­
sto, il tasso d'mcremento demografico di un paese influenza positi­
vamente il suo tasso di risparmio. Ma occorre cautela prima di
passare ad un giudizio concreto, come sarebbe per esempio l'affer­
mare che un paese del Terzo mondo si trova favorito nella forma­
zione del risparmio dalla sua recente accelerazione demografica, o
che un paese come l'Italia si trova sfavorito dalla sua recente dece­
lerazione demografica.

Anzitutto bisogna tener presente che la conclusione teorica sopra
riportata riguarda il confronto tra due velocità di crescita demografica
- dopo che siano state mantenute costanti abbastanza a lungo per
produrre tutti i loro effetti sulla composizione per età della popola­
zione - e non le fasi di transizione. Per esempio nel caso dell'accele­
razione demografica ciò che aumenta inizialmente è la presenza dei
bambini e debbono passare molti anni prima che questi arrivino all'e­
tà produttiva. Per tutto questo intervallo l'effetto sulla formazione di
risparmio è dunque negativo anziché positivo. Se la riduzione del ri­
sparmio nuoce al progresso economico, com'è possibile, l'effetto ne­
gativo si protrarrà anche dopo che l'ondata di piena demografica avrà
raggiunto l'età lavorativa. E bensl vero che a questo punto la forma­
zione di risparmio risentirà finalmente l'effetto favorevole dell'alto
tasso d'incremento demografico, ma risentirà anche quello sfavorevole
del ridotto tasso di crescita del prodotto pro capite.

Inoltre bisogna tenere presente che l'ipotesi di comportamento del
consumatore sopra riportata ha solo un valore di prima approssirna­
zione alla realtà. L'approssimazione è meno soddisfacente per quei
paesi, come l'Italia, in cui il sistema pensionistico basato sulla riparti­
zione realizza grossi trasferimenti di reddito tra le generazioni". Con
un sistema pensionistico siffatto, la relazione teorica tra saggio d'in­
cremento demografico e saggio di risparmio risulta certo indebolita,
se non annullata.

8 L'ipotesi del ciclo vitale d · · il • . . . . . .
Ando [1960; 1963). ù, ";"%"lpi teorici sono dovuti a Modigliani e

, · n accenno e anuapa · Del V eh" [1915 72]ripreso da Fuà [1961, 54-55]. si trova n 'ec io , ,
9 Vcdi il capitolo IO di questo volume.
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Parlando della formazione del risparmio, si è toccato il tema della
composizione per età della popolazione quale fattore suscettibile di
influenzare l'economia. Altri sviluppi di questo tema occuperanno
l'intero paragrafo 2.4, ma intanto conviene inserire qui una nota ri­
guardante la qualità della forza lavoro.

Si ritiene generalmente che le persone più giovani - oltre ad esse­
re portatrici di un'educazione e formazione più aggiornata - possieda­
no anche maggiore mobilità, adattabilità, iniziativa e spirito innovati­
vo rispetto alle altre. In particolare, è osservazione frequente che per
ristrutturare la produzione si deve fare più conto sull'orientamento
delle nuove leve di lavoro che sul riciclaggio degli anziani; e che un
sistema produttivo, nel quale sia basso il rapporto tra le assunzioni e
l'organico, si ristruttura con difficoltà.

Se tutto questo è vero, il processo d'invecchiamento che sta inte­
ressando le popolazioni occidentali pone dei problemi per il manteni­
mento della flessibilità, della capacità innovativa e in definitiva dell'ef­
ficienza del sistema produttivo.

2.4. Età produttiva ed età improduttiva

Generalmente parlando, sia la capacità di produrre reddito, sia i
bisogni di consumo di una persona variano in funzione della sua età.
Per schematizzare si può assumere (come è convenzione abbastanza
diffusa) che il saldo netto tra produzione e consumo sia negativo per
le età da O a 14 anni compiuti, positivo da 15 a 64, nuovamente nega­
tivo da 65 in poi.

Dato per desiderabile che un paese abbia un alto rapporto tra la
capacità produttiva ed il volume dei bisogni da soddisfare, si può
prendere come indice sbrigativo di questo rapporto la quota percen­
tuale della popolazione in età 15-64 sulla popolazione totale.

Questa quota risente l'effetto perturbatore degli stermini provocati
da guerre o altri fatti eccezionali e dei movimenti migratori ma, a par­
te queste influenze, dipende da due fattori basilari: la tavola di so­
pravvivenza (dunque le probabilità di morte alle successive età) ed il
saggio di variazione delle nascite. Accennerò dapprima agli effetti del­
la variazione delle nascite, poi a quelli del declino della mortalità, in­
fine ai calcoli sul «valore dell'uomo» che sono stati proposti per valu­
tare gli effetti delle migrazioni ".

I] titolo di questo paragrafo giustificherebbe anche un cenno ai problemi del
sistema pensionistico, ma per questi si rinvia al paragrafo 4.7 della presente introduzio­
ne e soprattutto al capitolo IO.
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a) Variazione delle nascite

Solo in un ipotetico paese in cui il numero annuo di nati si sia
I ngo Costante (e costante sia rimasta la tavola di so­

mantenuto a u I · · d b· ) la composizione per età della popolazione riprodurreb­pravv1venza , S . l . .
be fedelmente la tavola di sopravvivenza. e rn_vec~ e nasc1~e sono m
aumento, quanto più alto il tasso di aumento (ipotizzato quiper sem­
plicità anch'esso costante), tanto più la piramide delle età si discosta
dal modello della tavola di sopravvivenza. Risulta rigonfiata alla base
e scarnita in alto, è cioè rafforzata la presenza delle età inferiori e
indebolita quella delle età superiori. In generale l'aumento della per­
centuale di persone in età pre-lavorativa è compensato solo parzial­
mente dalla riduzione di quella delle persone in eta post-lavorativa;
quindi il rapporto tra le persone in età lavorativa ed il totale risulta
abbassato, tanto più quanto più edere è l'aumento delle nascite. .

Nel caso opposto che le nascite presentino un tasso cli variazione
negativo, si hanno effetti simmetrici: il grafico della composizione per
età assume una conformazione «a trottola» in luogo di quella pirami­
dale ed in generale si verifica un innalzamento del rapporto tra le
persone in età lavorativa ed il totale.

Ma l'ipotesi che le nascite restino costanti o varino a saggio co­
stante per un lungo periodo ha interesse limitato, visto che la realtà ci
presenta più spesso fasi di accderazione e decelerazione ". In queste
fasi il rapporto tra la popolazione in età lavorativa ed il complesso
viene influenzato nella direzione già indicata sopra, ma in misura esal­
tata. Deve passare infatti alquanto tempo prima che gli effetti dell'ac­
celerazione (o rispettivamente decelerazione) comincino a tradursi in
un rafforzamento (o rispettivamente indebolimento) delle nuove leve
di lavoro, mentre l'appesantimento (o rispettivamente alleggerimento)
della massa di bambini a canco opera fin dall'inizio. Questo tema ha
grande rilievo attuale per i paesi del Terzo mondo che hanno speri­
mentato in epoca recente una forte accelerazione delle nascite (con

11 J.1. saggio annuo di variazione delle nascite (IV) è identico alla somma del tasso
annuo 'incremento naturale - dato dalla differenza fra lasso di natalità (n) e di morta­"P" e,deleegio di vari@ione (6) dello ssso tasso di naralia, più il «doppio
pI 1otto», c es puo 11ascurare sei di al '. . .boli d . si contema I un c colo approssunattvo. In sim­

e ponendo entro parentesi quadra l'addendo trascurabile, si ha dunque:

il = +(n- m)+ [(n- m)]

Affinché il si mantenga stabile occorre eh • . .
li, oppure che presentino vaniaio, j ""e(n- m) si mantengano ambedue stabi­
sono combinazioni che in praiica - --'~no opposto e di pan ammontare; e questes1 Vowcano raramente.
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grave peggioramento del rapporto tra produttivi ed improduttivi) e
nei quali è auspicata ora, se non una riduzione in termini assoluti,
almeno una decelerazione delle nascite stesse.

b) Riduzione dei tassi specifici di mortalità

Questo fenomeno è prodotto su grande scala, nell'età contempo­
ranea, dallo sviluppo e dalla diffusione delle conoscenze scientifiche e
delle tecnologie, nonché entro certi limiti dall'aumento del reddito
pro capite; ed è a sua volta all'origine di tutto quel complesso proces­
so evolutivo che va sotto il nome di «transizione demografica». Oggi
la riduzione dei tassi procede a grande velocità nei paesi del Terzo
mondo, che erano finora rimasti indietro, ma non è cessata neppure
nei paesi più avanzati, che continuano (e secondo le previsioni conti­
nueranno) a conseguire graduali progressi nella lotta contro la morte.

Qui debbo esaminare solo le influenze sul rapporto tra popolazio­
ne in età di lavoro e popolazione complessiva. Il discorso varia a se­
conda di quale è la classe di età in cui viene ridotta la mortalità.

Una riduzione della mortalità nelle età infantili ha come effetto
iniziale un aumento delle presenze nell'età pre-lavorativa (rispetto alle
presenze che si sarebbero avute qualora la riduzione di mortalità non
fosse avvenuta), mentre tutto il resto della piramide delle età resta in­
variato. Si ha dunque un abbassamento del rapporto tra popolazione
in età di lavoro e popolazione complessiva. Ma è un peggioramento
transitorio. Quando le generazioni che hanno beneficiato della minore
mortalità infantile raggiungeranno l'età lavorativa, finirà con lo stabi­
lirsi un rapporto tra popolazione produttiva e popolazione totale più
alto di quello che pre-esisteva alla riduzione della mortalità. La ridu­
zione della mortalità pre-lavorativa rende infatti più favorevole, una
volta che il sistema sia giunto a regime, il rapporto tra il numero dei
bambini da allevare ed il numero dei lavoratori che se ne possono
ricavare. Produrre cento lavoratori viene a costare meno, in termini di
bambini da allevare, perché è stato ridotto lo spreco dei bambini che
muoiono prima di raggiungere l'età lavorativa. Le ragioni per combat­
tere la mortalità infantile sono certo diverse da un gretto calcolo eco­
nomico; ma pur affermando che gli scopi perseguiti sono più elevati,
si deve riconoscere che il loro conseguimento porta con sé - inciden­
talmente - anche un risultato economico positivo ".

Questo discorso vale solo in prima approssimazione, perché bisognerebbe met­
tere in conto altri elementi, a cominciare dalle spese occorrenti per la riduzione della
mortalità.
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Il caso della riduzione della mortalità nelle età post-lavorative è
d. I questo caso l'effetto anche a lungo andare, va solo nel1verso. n , I . . , I .

d. abbassare il rapporto tra popolazione mn eta avorauva e po­senso n sbl .e eludibipolazione totale, il che propone un prot lema economico non ud1b1­
i le. O la società trova il modo per sopportare il carico di una quota

[>'accresciuta di improduttivi;oppure trova il modo per riportare una
\/ parte degli improduttivi nei ranghi dei produttivi, per esempio con

l'innalzamento dell'età di pensionamento e con la creazione di occa­
sioni di lavoro appropriate per gli anziani. E pensabile che alla lunga

d al , IJ
debba prevalere questa secon a Iternatva . . . ,

Occorre infine trattare il caso In cUI la riduzione della mortalità
riguarda le età lavorative. L'effetto immediato della riduzione è di au­
mentare la popolazione in età lavorativa, senza cambiamenti del resto
della piramide delle età. Quindi si ha miglioramento del rapporto tra
produttivi e popolazione totale. In un secondo momento, tuttavia,
quando la generazione che ha beneficiato della ridotta mortalità esce
dall'età lavorativa, all'aumento della popolazione in età lavorativa vie­
ne ad affiancarsi anche un aumento della popolazione in età post-la­
vorativa. L'effetto a questo punto ha quindi due componenti di segno
opposto, una che tende ad elevare e l'altra che tende ad abbassare il
rapporto tra produttivi e popolazione totale. La componente positiva
è più forte di quella negativa (e quindi l'effetto netto a lungo andare
resta favorevole, seppure più moderato che al primo impatto) in quasi
tutti i casi, salvo quello in cui l'età interessata dalla riduzione di mor­
talità sia molto vicina al limite superiore dell'età lavorativa.

e) Migrazioni e problema del «valore dell'uomo»

È ovvio che la migrazione di popolazione in età di lavoro innalza
il rapporto tra popolazione di questa età e popolazione totale nel pae­
se di destinazione e lo abbassa nel paese di provenienza. Esiste una
letteratura che, per analizzare gli effetti di questi movimenti di uomi­
ni, sottolinea le analogie con i movimenti internazionali di capitale.
Tutto il quadro diventa più complesso - ma l'analogia sussiste - se
accanto allo spostamento degli uomini si considera anche il flusso del­
le rimesse da esso generato ed altri effetti indiretti.

Tra fine Ottocento ed inizio Novecento gli economisti italiani
hanno dedicato particolare attenzione al tentativo di valutare il «capi­
tale umano» (nella terminologia paretiana «capitali personali») sottrai-

. IJ Scelte analoghe sono poste da tutti quei progressi della medicina che salvano il
paziente dalla morte lasciandolo pero affetto da minorazioni.
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to all'Italia dall'emigrazione. Lo schema seguito consisteva nel consi­
derare ogni lavoratore come se fosse un bene capitale, e nel determi­
narne il costo capitalizzando le spese nette richieste dal suo manteni­
mento fino ad oggi, ed il valore attuale scontando i redditi, al netto
delle spese di mantenimento, che si prevede esso genererà nel futuro.
Lo schema fu adottato e raccomandato da Pareto [1896, par. 253­
254; 1905), che si ispirava a sua volta a Engel [1883), e venne appli­
cato da Sensini, Beneduce, Caletti, Mortara e altri. Ancora verso la
metà del secolo Gini [1940 e 1946] impiegava valutazioni di questo
tipo per quantificare il contributo dato dall'immigrazione alla forma­
zione della ricchezza degli Stati Uniti.

Oggi sembra prevalere il giudizio " che questo tipo di calcoli sol­
levi gravi riserve quando viene applicato per valutare i guadagni e le
perdite procurate ai paesi dai movimenti migratori; mentre gli si può
riconoscere ancora un'utilità per la soluzione di una serie di problemi
microeconomici ben delimitati, in particolare nel campo della assicu­
razione-vita. Sulle applicazioni a questo campo è fiorita da tempo una
letteratura, che ha il suo testo classico nell'opera di Dublin e Lotka
[1930].

2.5. Influenze del movimento demog-afico differenziale

All'interno di uno stesso paese si notano differenze di comporta­
mento demografico a seconda dei gruppi etnici, dell'ubicazione terri­
toriale e di altre caratteristiche della popolazione. Ne può derivare
una tendenza al cambiamento del peso relativo dei vari gruppi, con
riflessi (favorevoli o sfavorevoli) sulle condizioni economiche e sociali
del paese.

Per dare un primo esempio, si può ricordare che indagini condot­
te in varie epoche e vari paesi hanno trovato che le famiglie meno
istruite presentano generalmente una fecondità più elevata delle altre.
Se la maggiore fertilità non è controbilanciata da una maggiore mor­
talità e se il livello d'istruzione dei genitori condiziona fortemente
quello dei figli, può derivarne un meccanismo di selezione perverso,
che renderà più arduo il compito delle politiche tendenti ad elevare il
livello medio d'istruzione. Alcuni studiosi ritengono che questo costi­
tuisca attualmente un problema preoccupante per una serie di paesi
del Terzo mondo.

' In questo senso vedi Fuà [1945-1946]. Nel saggio indicato si trovano anche
ampi riferimenti alla letteratura richiamata qui sopra. Vedi in particolare la nota 20 a
pp. 216-217.
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Un secondo esempio delle influenze economiche e sociali deri_van­
ti da un comportamento demografico differenziale riguarda le mi gra­
zioni. La propensione ad emigrare e la capacità di tradurla 1n atto
sono generalmente maggiori nelle persone che si trovano ~cara all'i­
nizio dell'età lavorativa ed in quelle che sono p1u dotate di intrapren­
denza, energia, capacità di lavoro, spirito di adattamento, insomma
nelle persone più cariche di potenziale produttivo. I movimenti mi­
gratori operano quindi, per così dire, una «scrematura» dei paesi di
provenienza a favore di quelli di destinazione.

L'economia del paese di provenienza subisce dunque, per questa
via, un effetto dannoso, ma non si deve dire che questo sia il solo
effetto prodotto su di essa dall'emigrazione né che sia necessariamen­
te quello prevalente, perché può anche avvenire che i vantaggi che
essa ottiene attraverso le rimesse, l'acquisizione di nuovi collegamenti
internazionali, le conoscenze che saranno riportate in patria dagli emi­
grati al loro ritorno, compensino largamente il danno indicato.

3. I principali cambiamenti demografici in atto

3.1. Verso un saldo naturale negativo

Il lettore tr_over~ nel seguito di questo libro un quadro complessi­
vo, seppure sintetico, dell'evoluzione demografica in corso ". Nel
quadro d'insieme figurano alcuni elementi che richiedono maggiore
attenzione degli altri per le loro conseguenze sull'economia· e di essi
soltanto parlerò in questa introduzione. "
d Un primo punto riguarda il movimento naturale. Nel lungo perio­? "; unificazione pazionale alla seconda guerra mondiale il asso

nat ità e quello di mortalità vanno declinando grosso modo di
E,$%22 Po, coi la conseguenza che l'incremento narrale - dato dalla

erenza tra i due tassi - si mantiene relativamente stabile (la media
annua ca colata per I successivi · alli • .tra il 7 e I'11 per mille). mterv mtercensuarI resta sempre

Dopo la seconda guerra mondiale si verifica IDIZ.. 1·a1m .do di app · · bili' , . ente un per1o­
d

rossimatlva sta ta sia del tasso d1" natalit' (d" . .ata tutt · ] fl • a I cui va IIcOr­
mortali/v1a a . uttuaz1one no,ta come_ baby boom), sia di uello di

a, e continua pertanto I approssimativa stabilità del t~so d'in-

u Si veda il capitolo 3, opera di G lini p·· . . . .
vano nel documento CNR-Ir [1985j ampie informazioni statistiche si tro­
~a sintesi è offena dal rappono del 0>miscrvno ~ base per_il capitolo 3. Un'altra
azione (1980]; raccomando in particolare la lato nj1onale per i problemi della popo-

parte , curata da Livi-Bacci.
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T. I. Alcuni indici demografici, 1951-2001

1951 1961 1971 1981 1991 2001'

Incremento naturale (tasso annuo %,) 7.9 9.1 7.1 1.5 -0.1 -2.4
Vita media alla nascita in anni (M+F) 66 70 72 74 n.d. n.d.
Numero medio di lìgli per donna 2.35 2.41 2.38 1.57 1.39 IJO
Indice di vecchiaia 31 39 46 62 92 115
Indice di dipendenza degli anziani 1 15 18 20 22 26
Indice di ricambio della popolazione in età
lavorativa" 213 171 132 199 127 88
Numero medio di componenti per famiglia 4.0 3.6 3.4 3.0 n.d. n.d.

• Proiezione basata sul solo movimento naturale, esposta nel documento CNR-IR» [1985]. Viene
qui riportata la «ipotesi D» (fecondità decrescente nel Centro e nel Sud, costante nel Nord). I
tassi d'incremento naturale indicati in tabella non riguardano i singoli anni 1991 e 2001 bensì la
media annua dei quinquenni eh, terminano rispettivamente nel 1991 e nel 2001.

Gli indici sono rapporti percentuali tra le popolazioni delle classi di età sottoindicate:

vecchiaia
dipendenza
ricambio

(65-0 ) : (0-14);
(65-60) : (15-64);
(15-19): (60-64).

Fonti: Censimenti e annuari ISTAT; documento CNR- [1985].

cremento naturale (vedi tab. l)J;: quanto riguarda la mortalità, va
notato che i tassi specifici per singole classi di età non cessano di de­
clinare (e quindi la durata media della vita non cessa di aumentare,
come si vede nella tabella 1); ma nello stesso tempo muta la composi­
zione per età della popolazione, con aumento del peso relativo delle
classi anziane, che hanno i tassi specifici di mortalità più alti. Mentre
il primo fenomeno spinge il coefficiente generale di mortalità verso il
basso, il secondo lo spinge verso l'alto e le due spinte approssimativa­
mente si compensano­

La relativa stabilita del tasso di natalità non dura tuttavia a lungo.
A partire dal 1964 (in cui si verifica il livello più alto), il tasso comin­
cia a declinare e la discesa diviene precipitosa dopo il 1974. La radice
del fenomeno sta in un declino dei tassi di fecondità specifici per età;
la tabella 1 ne presenta un indice sintetico, dato dal numero medio di
figli per donna. Questo numero, dopo aver fluttuato lungamente in­
torno a 2,4, precipita sotto 1,6 nel 1981 e si prevede che la discesa
continui. Ma le prospettive di ulteriore caduta della natalità non di­
pendono solo dal declino della fertilità. Nel futuro diventerà pesante
anche l'effetto negativo dovuto all'invecchiamento della popolazione.

La caduta del tasso di natalità, mentre continua l'approssimativa
stabilità del tasso di mortalità, determina la caduta del tasso d'incre­
mento naturale, che scende dal livello di 10,6 per mille toccato nel
1964 (che resta l'anno di massimo) a 1,5 nel 1981, con la prospettiva
di passare a livelli negativi nei prossimi anni.
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T " eh a prevista una risalita del tasso di mortalità perchéanto pru 1e v rev 3]- firi
gli effetti dell'ulteriore invecchiamento della popo azione . mrannd o

il al quelli delle nuove riduzioni- che pure s1 attendo­con prevtere su • · ili: Il
d . . "fici· per età Secondo le proiezioni u zzate ne ano - e1 tassi spec1 · . alir' inf · dal 10 o

tabella 1, il quoziente generale di mortalità risa rà atti , per
mille annuo attuale allo 11,5 nell anno 2001.

Colgo ]'occasione per attirare l'attenzione sul fatto c?e tutte_ le
proiezioni demografiche riportate e commentate in questa introduzio­

f O Completa astrazione dalle influenze che potranno derivarene ann . . .
dai movimenti migratori del futuro. La rinuncia a tenerne conto si
giustifica con l'estrema incertezza sulle caratteristiche delle migrazioni
future e quindi sulla dimensione e perfmo sulla direzione delle loro
influenze.

3.2. Ulteriore invecchiamento della popolazione

Il processo di invecchiamento della popolazione italiana è in corso
da moltissimo tempo, ma è diventato più rapido negli ultimi decenni.[Si può prendere come indice sintetico di vecchiaia di una popolazio­
ne il rapporto percentuale tra il numero degli individui che hanno ol­
trepassato il 65° compleanno e quello degli individui che non hanno
ancora raggiunto il 15°. Questo rapporto era ancora pari a 22 al cen­

l.... simento del 1921 e- come risulta dalla tabella 1- sale a 31 al censi-
V mento del 1951, il che significa un aumento di circa 40 per cento in

trent'anni. Ma troviamo che nel trentennio successivo, compreso tra il
censimento del 1951 e quello del 1981, il rapporto addirittura rad­
doppia; e se ne prevede poco meno che un altro raddoppio per il
trentennio 1981-2001. t

La stessa tabella!presenta altri due indicatori interessanti della
composizione per età. Vi si legge che il rapporto tra la popolazione in
età post-lavorativa e quella in età lavorativa - che ha un'ovvia rilevan­
za per il funzionamento del sistema pensionistico - è aumentato inin­
terrottamente e continuerà a salire. C'è poi il rapporto tra la popola­
zione che sta entrando nell'età lavorativa e quella che ne sta uscendo,
che vale come indicatore sia pure grossolano della tensione tra le
nuove domande di lavoro e le disponibilità di posti resi vacanti. Que­
sto rapporto, a differenza del precedente, presenta un'ampia oscilla­
zione. Dopo .una prolungata discesa è stato risollevato negli anni re­
centi dall'arrivo delle generazioni prodotte dal baby boom; ma oggi
siamo all'inizio di un nuovo declino, che si prevede lungo.

Conviene ora passare dalle dimensioni relative delle varie classi di
età alle loro dimensioni assolute, che sono indicate nella tabella 2. Si
rileva un continuo aumento della popolazione in età post-lavorativa
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T. 2. Ammontare della pop ola zione per cdassi di età, 1951.2001 (in milioni di unità)

1951 1961 1971 1981 1991' 2001'

Totale 47.2 50.7 54.1 56.5 56.7 55.8
di cui:
Età 0-14 12.4 12.4 13.2 12.0 9.2 8.3

15.64 30.9 33.4 34.8 37.0 39.0 37.8
65-tJ> 3.9 4.8 6.1 7.5 8.5 9.7

• Proiezione come indicato nella tabella I.

Fonti: Censimenti e annuari Istat; documento CNR-IR [1985]

ed una diminuzione, iniziata solo recentemente ma destinata a pro­
trarsi, di quella in età pre-lavorativa, mentre la popolazione in età la­
vorativa continuerà ad aumentare ancora per pochissimi anni, dopodi­
ché inizierà anch'essa un lungo declino (un supplemento d'informa­
zione si trova nella tabella 6).

3.3. Dimensione decrescente delle famiglie

Il numero medio di componenti per famiglia tende a declinar~-,
dall'inizio del Novecento, ma fino alla seconda guerra mondiale l'evo­
luzione è molto lenta: da 4,5 componenti per famiglia nel 1901 si pas- .:::::'.'\
sa a 4,0 nel 1951. Dopo di allora la discesa si accelera e all'ultimo
censimento il numero di componenti è 3,0 (tabella 1).

I fattori che spiegano questa progressiva riduzione sono evidenti.
C'è anzitutto il declino della. fecondità, che comporta un minor nu­
mero di figli per coppia. In secondo luogo diventa sempre più rara la
famiglia estesa, che tiene riuniti nonni, genitori e figli anche coniuga­
ti, con l'eventuale aggiunta di qualche collaterale; ed il suo posto è
preso dalla famiglia mono-nucleare. Per giunta l'uscita dei figli dal
nucleo originario è anticipata: spesso non si attende più che essi ab­
biano già conseguito l'indipendenza economica o che contraggano
matrimonio; cosicché molte di queste uscite danno luogo alla forma­
zione di nuclei con un solo componente. Si diffonde inoltre la pratica
di costituire forme di convivenza di fatto, in cui i due compagni non
risultano alla registrazione statistica come componenti un medesimo
nucleo. La diffusione delle convivenze di fatto trova riscontro nella
riduzione del numero dei matrimoni annualmente contratti, che scen­
de da 8,1 ogni mille abitanti nel 1964 ad appena 5,3 nel 1983. Infine
l'aumento della quota di anziani, conseguente al rallentamento demo­
grafico ed all'allungamento della vita media, comporta un'accresciuta
frequenza di nuclei formati da una coppia anziana sola o da un vedo­
vo (più spesso di sesso femminile).
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La riduzione del numero medio di componenti ha avuto come ov­
vio risvolto che il numero delle famiglie è cresciuto più rapidamente
della popolazione. La differenza tra i due tassi di aumento, modesta
fino alla seconda guerra mondiale, è divenuta molto vistosa nel perio­
do recente. Per i prossimi decenni si prevede_ che il numero delle fa.
miglie continuerà ad aumentare nonostante il declino della popola­
zione.

3.4. Da paese d'emigrazione a paese d'immigrazione

Il saldo migratorio dell'Italia, dopo una permanenza secolare su
valori negativi, ha assunto dal 1973 un segno positivo, sia pure con
valori modesti (vedi tab. 3). Si ha ragione di pensare che il rovescia­
mento di posizione sia più marcato di quanto appare nelle statistiche
ufficiali e sia destinato a consolidarsi.

Il fenomeno ha due componenti. Anzitutto c'è un'eccedenza del
numero degli italiani che rimpatriano rispetto agli italiani che stanno
espatriando e si presume che questa eccedenza sia registrata abba­
stanza fedelmente dalle statistiche. Inoltre c'è un afflusso netto di la­
voratori dal Terzo mondo ed è diffusa convinzione che esso sfugga
per gran parte alle rilevazioni. Disponiamo solo di qualche stima ri­
guardante non già i flussi di entrata ed uscita, bensl la consistenza dei
lavoratori stranieri oggi presenti in Italia: secondo alcuni sarebbero
700.000, secondo altri un milione ".

L'esperienza italiana per quanto riguarda sia la comparsa del saldo
migratorio positivo, sia le sue componenti, non è affatto isolata. Altri
paesi dell'Europa meridionale che, come l'Italia, erano in passato tra­
dizionali esportatori di manodopera stanno ora vivendo esperienze
analoghe alle nostre.

Come si spiega la svolta avvenuta? Per quanto riguarda l'ecceden­
za dei rimpatri dei nostri connazionali, non c'è dubbio che una spinta
In questo senso è stata data anche dalle politiche restrittive attuate dai
tradizionali paesi d'immigrazione a seguito della prima crisi petrolife­
ra. Tali politiche hanno infatti reso più difficile conservare o trovare
un impiego in quei paesi.

Ma questa spinta si è combinata con altri cambiamenti più pro­
fondi e di più lungo periodo che già operavano nello stesso senso,
attenuando progressivamente la secolare tendenza all'esodo dall'Italia.
Mi riferisco all'evoluzione economica ed a quella demografica. Quan­

" CR. De Michelis [1986, 83]; ulteriori notizie sono fomite da Turi nel capitolo
6 del presente volume.
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to al primo punto, l'elevamento generale del livello di vita e dell'atti­
vità produttiva in Italia hanno portato sia ad un maggiore apprezza­
mento, da parte della popolazione, per i vantaggi derivanti dalla per­
manenza nel proprio ambiente (qualità della vita) rispetto agli even­
tuali maggiori redditi conseguibili con l'emigrazione, sia anche ad una
riduzione di tali differenze di reddito. Quanto al secondo punto, sono
andati attenuandosi i pre-esistenti squilibri di «pressione demografi­
ca» tra l'Italia ed i paesi europei di più antico sviluppo, ai quali siamo
ormai allineati per quanto riguarda il ristagno e l'invecchiamento del­
la popolazione.

A sua volta l'afflusso netto di lavoratori dal Terzo mondo può tro­
vare spiegazione in profondi squilibri demografici ed economici.
Mentre l'incremento naturale in Italia è quasi nullo e negli altri tre
paesi mediterranei della Comunità europea è intorno al mezzo per
cento annuo, nel complesso dei restanti paesi mediterranei supera il 2
per cento. Le proiezioni rese note dalle Nazioni Unite nel 1982 pre­
vedono che l'incremento della popolazione in età di lavoro dovuto al
movimento naturale ammonterà durante il quindicennio 1985-2000 a
ben 3 milioni di unità nel complesso dei paesi mediterranei extra
CEE, contro 300.000 unità nell'intera CEE, di cui appena 19.000 in
Italia e 243.000 negli altri tre paesi mediterranei.

Intanto, mentre crescono nel Terzo mondo nuove generazioni me­
no rassegnate delle precedenti (anche perché più istruite), e mentre si
abbassano le barriere frapposte all'emigrazione dalla costosità dei tra­
sporti e dalla carenza di comunicazioni e contatti, quei paesi stentano
ancora a soddisfare i bisogni più essenziali, come si vede dalla breve
durata della vita media. La spinta ad emigrare verso paesi che offrono
condizioni di vita ed occasioni di lavoro migliori diventa dunque for­
midabile.

Ecco come Alfred Sauvy, un grande studioso, ha compendiato re­
centemente la situazione e le prospettive:

Già oggi la ripartizione degli uomini nel mondo è lungi dall'essere in ar­
monia con le risorse, naturali o acquisite. Gli squilibri tendono ad aggravarsi
per il fatto che le popolazioni povere o poverissime si moltiplicano, mentre
nelle regioni ricche è a stento assicurato il ricambio generazionale.

Si possono segnalare tre zone principali di squilibrio:
1) tra il Nord America anglosassone e l'America centrale, ma più partico­

larmente tra Stati Uniti e Messico;
2) tra l'Europa occidentale e l'Africa e, più particolarmente, tra Francia­

Spagna-Italia e Magreb;
3) tra l'Oceania e l'Asia e, più particolarmente, tra Austral ia ed Asia me­

ridionale (India, Malesia, Ceylon etc.).
Si potrebbero aggiungere gli squilibri tra l'Asia e l'Europa sovietiche, ma

questi assumono una luce molto particolare perché si verificano all'interno di
uno stesso Stato .
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Gli squilibri crescenti sopra citati giustificano un pronostico sicuro: Prima
o poi, sotto una forma o sollo l'altra, interverrà una forte rmgrazzone dalle zone
dt alta pressione verso quelle di bassa pressione. [Sauvy 1984, 96).

3.5. Ridotta mobi lità interna

La frequenza dei trasferimenti da un comune italiano all'altro pre­
senta, dopo la seconda guerra mondiale, un crescendo che culmina
nel quinquennio 1960-1964, per il quale si registra una media annua
di 41 trasferimenti ogni mille abitanti, che è superiore ai massimi pre­
bellici. Da allora si instaura, però, una netta tendenza al declino, fino
a toccare ultimamente quota 20 (vedi tab. 3).

Da analisi ancora in corso " risulta che la diminuzione è partico­
larmente accentuata per i trasferimenti a lunga distanza, mentre è mo­
desta o nulla per quelli a breve distanza (per esempio tra comuni di
una stessa regione o di una stessa provincia). Ci sono indizi che stia
aumentando la frequenza del pendolarismo (persone che svolgono re­
golare attività di lavoro o di studio in un comune diverso da quello in
cui risiedono).

TA. 3. Movimento migratorio, 1952-1982 (mtdia annua per mille abitanti)

Saldo migratorio con l'estero
Tra,fcrimcnti di residenza
tra comuni i1oliani

1952.1961

-2.1

25

1962-1971

-2.0

30

1972.1981

O.I

23

1982

1.0

20

' Saldo tra iscrizioni e cancellazioni anagrafiche.

Fonti: Censimenti e annuari lstat e dorumcn10 CNR-IRP [ 1985].

3.6. Redistribuzione territoriale dela fXlX)lazione

Nel quarto di secolo seguito alla seconda guerra mondiale, la
PPpa della distribuzione della popolazione sul territorio italiano su­
sce modificazioni così rapide e massicce come non si erano registra­

te da secoli . Esse si possono compendiare in tre punti:

al
17

Vedi nella serie CNR-Economia-SP4 [1984-1986] il gruppo di quaderni afferenti
Tema l e più particolarmente Ghilardi [1985].

. Su questo tema raccomando Golini [1974e 1979] e Virali [1985]. Si vedano
inoltre nella serie CNR-Economia-SP4 [1984.1986] il grupp di ad ,4., ·al
tema 1 e più panicolanneme Tinacci Mossello [1986]. po I qua erru arrerenu
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a) C'è una forte emigrazione netta dalla campagna e dai centri minori
verso le città e soprattutto verso quelle più grandi (vedi tab. 4).

b) Ce forte emigrazione netta anche dalle regioni del Nord-Est e
del Centro (userò per questo insieme l'abbreviazione NEc) e, in misu­
ra molto più massiccia, da quelle del Sud, verso le regioni del Nord­
Ovest e verso il Lazio (più specialmente verso Roma). Lo si vede nel­
le tabelle 5 e 7. In questo periodo non c'è nessuna regione del Sud e
del NEc che presenti un saldo migratorio positivo salvo la Toscana e,
per un importo trascurabile, l'Emilia-Romagna.

e) C'è un rapido processo di spopolamento della montagna e di
affollamento delle zone costiere (vedi tab. 8) ". Ambedue questi feno­
meni presentano intensità maggiore nell'Italia centrale.

A partire dagli anni settanta le precedenti tendenze subiscono una
netta attenuazione e in qualche caso addirittura un rovesciamento.
Esaminerò partitamente i cambiamenti relativi a ciascuno dei tre pun­
ti indicati sopra.

Punto a: Il processo di concentrazione urbana cede il posto ad
uno di deconcentrazione. Le maggiori città passano da saldi migratori
positivi a saldi negativi e conseguentemente - con l'eccezione delle

T». 4. Movim,nlo J,mografico nti IO Comuni maggiori, 1958-1982 (media annua in migliaia di
unità)

1958-1960 1962-1971 1972-1981 1982

Saldo naturale
Torino, Milano. Genova, Bologna, Firenze 9 18 -2 -17
Roma 20 30 14 3
Napoli, Bari, Palermo, Catania 37 39 26 18
Totale dei 10 Comuni 66 87 38 4

Saldo migratorio
99 21 -25 -40Torino, Milano, Genova, Bologna, Firenze

Roma 38 29 -9 -7
Napoli, Bari, Palermo, Catania 5 -2l -22 -14
Totale dei 10 Comuni 142 29 -56 -6l

Saldo totale
-58Torino, Milano, Genova, Bologna, Firenze 108 39 -27

Roma 58 59 5 -4
Napoli, Bari, Palermo, Catania 42 18 4 5
Totale dei 10 Comuni 208 116 -18 -57

Fonte: Documento CNR-IRr [1985].

19 Non è disponibile, purt roppo, la distinzione tra la componente migratoria e
quella naturale.
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• ed Nord +el Sud, 1952.2001 (media annua per mille abitanti)T. 5. Movimento demografico nel lor e ne "

1952-1961 1962.1971 1972-1981 1982-1991 1992-2001'

Saldo naturale
4.9 6.1 1.6 -1.7 -3.4Nord + Centro
14.6 13.6 92 4.4 I.ISud 0.3 -1.6Totale Italia 8.4 8.7 4.3

Saldo migratorio
2.4 3.6 1.8Nord + Cent ro
-9.7 -12.0 -3.1 n.d.Sud

-2.0 O.ITotale It.dia -2.1

Saldo totale
9.7 3.4Nord + Centro 7.3
1.6 6.1 n.d.Sud 4.9

Totale Italia 6.J 6.7 4.4

" Proiezione come indicato nella ubella I.

Fonti: Censimenti e annuari Istat e documento CNII-IRP [1985].

Ts. 6. Proieione dell'incremento naturale della popolazione nel Nord e nel Sud, 1982-2001 (incre-
mento medio annuo in migliaia di unità)

1982-1986 1987-1991 1992.-1996 1997.2001

Popolazione totale
-69 -72 -85 -143Nord + Centro

Sud 108 70 40 6
Totale Italia 39 -2 -45 -137

Popolazione in età 15-64
IJ6 -32 -154 -186Nord + Centro

Sud 178 118 62 39
Totale Italia 314 86 -92 -147

Fonte. Documento CNR-IR [1985]. Ipotesi «D».

città meridionali, in cui sussistono ancora saldi naturali sufficienti a
compensare l'emigrazione netta - entrano in una fase di popolazione
decrescente (vedi tab. 4).

La svolta evolutiva interessa le aree metropolitane considerate nel­
la loro interezza e non solo i grandi comuni che ne stanno al centro.
In una tabella del prossimo capitolo 8 si vede infatti che, mentre nel­
l'intervallo 1961-1971 la popolazione awnenta di 3 milioni nelle aree
metropolitane e di 1,4 nei sistemi urbani intermedi e minori, nel de­
cennio successivo le posizioni si invertono: un milione nelle aree me­
tropolitane e 1,5 nei sistemi intermedi e minori. A loro volta le aree
definite «residue», costituite principalmente da zone di alta collina e
montagna, passano da una diminuzione di 0,9 ad un aumento di 0,1.
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TAa. 7. Movimento demografico per gruppi di regioni, 1952-1981 (media annua in migliaia di unità)

1952-1961 1962-1971 1972-1981

Saldo naturale
Nord Ovest 31 70 15
Nord Est + Centro (Lazio escluso) 80 83 17
Lazio 37 48 28
Sud 266 255 178
Totale Italia 414 456 238

Saldo migratorio
Nord Ovest 110 108 20
Nord Est + Centro (Lazio escluso) -61 -13 41
Lazio 25 25 3
Sud -177 -225 -60
Totale Italia -103 - 105 4

Saldo totale
Nord Ovest 141 178 35
Nord Est + Centro (Lazio escluso) 19 70 58
Lazio 62 73 31
Sud 89 30 118
Totale Italia 311 351 242

Fonti: Annuari lstat.

TA. 8. Movimento demografico nei comuni montani e nei comuni costieri, 1952.1981 (incremento
totale medio annuo)

1952-1961 1962-1971 1972-1981

Valore assoluto in migliaia di unità:
Montagna: Alpi 5.6 9J 7.6
Appennino Scncntr. e Centrale -25.0 -21.6 -3.1
Appennino Mcrid. e Isole -18.6 -40.7 -5.8

Totale -38.0 -53.0 -13J
Costa 195 178 140
Totale Italia 311 351 242

Tasso per mille abitanti
Montagna: Alpi 1.7 2.8 21
Appennino Scncntr. e Centrale -13.4 -13.2 -2.1
Appennino Mcrid. e Isole -4.7 -Il.I -1.7

Totale -42 -6.1 -0.2

Costa 14.4 115 8.4
Totale Italia 6.3 6.7 4.4

• Valutazione approssimata per eccesso. Vedasi nota al testo.

Fonti: Grandincni [1986, 10-U); Vitali [1983, 322); Annuari Istat.
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Così, mentre i paesi del Terzo mondo procedono ancora a passo
accelerato verso la concentrazione urbana, l !talia ha ultimamente in­
vertito rotta seguendo l'esempio dato ?rmat da uno o prn decenni
dalla maggior parte dei paesi occidentali a economia matura. La lette.­
ratura teorica di quei paesi ha elaborato al riguardo vari modelli in­
terpretativi sotto i nomi di «controurbanizzazione», «disurbanizzazio­
ne», «riurbanizzazione» etc., e non e escluso che essi possano arutare
ad inquadrare anche i fenomeni italiani [Dini 1984; De Santis 1984].
Ma la chiave di lettura più suggestiva della nuova evoluzione italiana
è forse quella proposta da Dematteis. . .

Secondo Dematteis, siamo in presenza di un cambiamento «quali­
tativo» nella struttura della rete urbana italiana. In tutto il Nord e il
Centro è in pieno corso un'evoluzione che va dal sistema tradizionale,
nel quale le funzioni terziarie sono distribuite tra le città di diverse
dimensioni secondo un ordine gerarchico, per cui le funzioni più alte
appartengono alle città più grandi (sistemi «ad albero» e «a stella»),
verso un nuovo sistema meno gerarchizzato, in cui la maggior parte
delle funzioni sono distribuite tra le città minori, che entrano così in
un processo di differenziazione e specializzazione e finiscono con il
formare tutte insieme un «reticolo» fortemente interconnesso.

Per citare testualmente il nostro autore, mentre

nella fase di organizzazione gerarchica i singoli sistemi urbani ( città o aree
metropolitane) potevano essere descritti come entità territoriali circoscritte
(ordine dei 100 kmq), spazialmente distinte (ciascuna con una propria area di
gravitazione per servizi) e continue al loro i11temo, [... oggi cambia] la rappre­
sentazione classica della città: non più spazio concluso e compatto, ma strut­
tura territoriale discontinua e molto più estesa (ordine dei 10.000 kmq), in cuiil singolo centro costituisce di regola solo un frammento, come lo erano un
isolato, o un quartiere, o un comune di «cintura» nella precedente definizio­
ne di sistema urbano. È come se la «corona» di un'area metropolitana com­
patta fosse esplosa e i suoi frammenti fossero ridistribuiti su un territorio
molto vasto, mantenendo fra loro_ e con il centro principale i rapporti di com­
plementarità e le interconnessioni precedenti. Va però ricordato che il Mez­
zogiorno run~n~ rn gran_parte escluso da questi sviluppi «spontanei». Nelle
aree rn_ter~e e_ m corso il completamento di una rete urbana ad albero. Le
formazioni reticolari rimangono limitate alle aree metropolitane e loro intorni,
oppure a tratti della fascia sub-litoranea abruzzese e pugliese (Demattets
1985, 8).

Punto b): Il saldo migratorio negativo del Sud e i saldi positivi del
Nord-Ovest e del Lazio si riducono tutti tre fortemente. Il saldo mi­
gratorio del NEc, da negativo che era, diventa posit ivo.

Se consideriamo le singole regioni, troviamo che si passa da una
S"azione in cui poche attiravano popolazione e molte la cedevano,
a _un~ sttuazt0ne inversa. Nell'ultimo periodo intercensuario le sole
r~gtOnt che cedono popolazione sono quelle meridionali - con l'ecce­
zione tuttavia dell Abruzzo - e il Trentino Alto Adige.
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Punto c): Il saldo demografico della montagna, da negativo che
era, torna ad essere poslt!vo, sia pure per valori modesti. Chi dice che
l'emigrazione sia rallentata solo perché tutte le persone capaci di an­
darsene sono ormai partite ha una visione troppo pessimistica. Ci so­
no infatti prove di un'effettiva ripresa della capacità, da parte di alcu­
ne se non di tutte le collettività montane, di trattenere ed attirare po­
polazione. L'andamento è più favorevole nel Nord che nel Sud.

Anche nei comuni costieri c'è un cambiamento di tendenza. Il lo­
ro tasso d'incremento demografico è in via di riduzione e va avvici­
nandosi alla media nazionale ".

A conclusione di questa rassegna dei fatti, ci si può chiedere come
si spiega in primo luogo l'eccezionale dimensione e la direzione as­
sunta dalle correnti migratorie interne negli anni cinquanta e sessanta,
e in secondo luogo il notevole cambiamento che è poi intervenuto.
Ecco un tentativo di risposta.

Nel dopoguerra, mentre si verificano condizioni di accresciuta in­
tercomunicazione tra le varie parti del territorio, di minore rassegna­
zione e di maggiore mobilità sociale rispetto al passato, ci si trova an­
cora in presenza di grandi divari territoriali - tra Sud e Nord, tra
campagna e città, ecc. - per quanto riguarda il livello di vita e le oc­
casioni di lavoro. La dimensione dei flussi migratori che si stabilisco­
no ed anche la loro direzione si possono spiegare largamente con il
movente della ricerca di migliori occasioni di lavoro" e di un livello
di vita più elevato. In qualche caso l'emigrante di questo periodo tro­
va nel luogo di destinazione anche migliori condizioni abitative e/o di
disponibilità di servizi pubblici, di clima ecc., ma in molti altri no.

Con il procedere del tempo e dello sviluppo economico (in cui
anche le migrazioni svolgono un ruolo) i divari territoriali si attenua­
no, sia pure limitatamente, e soprattutto si innalza fortemente il livel­
lo di vita in tutto il territorio. Questo, come già detto nel paragrafo
3.4, rende la gente più restia ad abbandonare i propri luoghi per ot­

20 I dati riguardanti la costa nella tabella 8 sono tratti da Vitali (mentre quelli
della montagna sono tratti da Grandinetti e quelli nazionali dagli annuari Isrxr). Vitali,
al momento della sua ricerca, non disponeva ancora del censimento 1981 ed ha utiliz­
zato come punto terminale dei calcoli le registrazioni anagrafiche 1977.I valori riporta­
li per la costa nell'ultima colonna della tabella 8 corrispondono penanlo all'incremento
medio annuo regimalo anagraficamente nel sessenn io 1972.1977; essi possono essere
considerati un'approssimazione per eccesso rispetto all'incremento medio annuo che si
otterrebbe facendo la differenza fra i dari censuari del 1981 e quelli del 1971.

?' È verificato statisticamente che in questo periodo (a differenza del periodo più
recente) le migrazioni si dirigono verso le località caratterizzate da una più alta percen­
tuale di popolazione attiva nell'industria. E un fatto significativo, perché in questo pe­
riodo (a differenza di oggi) l'industria è ancora il settore che presenta un maggiore
potenziale di crescila dell'occupazione.
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tenere un aumento di guadagno. lntant? sta acquistando rilievo anche
un altro fattore: i probl emi di congestione divent ano Oggettivament e
sempre più gravi, vengono percepi ti con una sensibilità acuita, ed in­
teressano principalmente, com' è logico, le tradizionali località d'immi.
grazione. I tre punti ora ricordati - innalzamento del livello di vita_in
tutto il territorio, attenuazione dei divari, problemi di congestione' ­
possono aiutarci a capire perché le migrazioni interne, complessiva.
mente considerate, presentano una flessione. . .

Sarebbe più laborioso provare a dare qui una spi egazione, caso
per caso, anche di tutte le inversioni e gli spostamenti che si riscont ra­
no nei flussi. Mi limiterò ad accennare che per alcuru di questi cam­
biamenti si potrebbe trovare la principale chiave esplicativa nei già
accennati fenomeni di congestione; per l'inversione del flusso tra pic­
coli e grandi centri urbani nella nuova distribuzione delle funzioni
terziarie e nei conseguenti sviluppi evocati poco sopra con le parole
di Dematteis; per il rovesciamento del saldo migratorio del NEc nello
sviluppo «endogeno» che è già stato descritto in altre sedi [Fuà
1983).

Ho finora parlato solo dei fattori per cosl dire «profondi e di lun­
go periodo» di trasformazione del quadro migratorio. Ma il modo e i
tempi in cui è avvenuta la trasformazione riflettono probabilmente (in
analogia con quanto si è detto nel paragrafo 3.4 per le migrazioni
internazionali) anche l'impatto di un fattore di più breve periodo. Si
tratta della crisi di ristrutturazione, che interessa l'economia italiana a
partire dagli anni settanta, e che ha reso più difficile trovare e conser­
vare un impiego nelle tradizionali aree d'immigrazione.

4. Alcune prospettive di politica economica e sociale

4.1. Verro una società stazionaria?

, Il grande sviluppo economico che da due secoli in qua ha animato
l'Occident e, estendendosi man mano anche ad altri paesi è stato as­
soc1ato a un altrettanto straordinario sviluppo demografico; i due fe­
nomeru hanno non sol d" .. '. . . . 0 ~a 1c1 comuru m una mutazione culturale, ma
stretti rapporti di interdipendenza [vedi Kuznets 1966, specialmente
cap. 2). Diffic~mente s1 puo IIllmaginare un proseguimento dello svi·
luppo economico, almeno con le caratteristiche e le dimensioni finora
conosciute, se Viene ad esaurirsi lo sviluppo d 1fiemograi tco.

22 Un recente ed elaborato tentativo di dr id s.... -5li .
fluenti sulle migrazioni interne trova che la remJ/:' uare staosucame!ltc le. vanab tn·
lo importante [De Santis 1985]. P ione per la congesuone gioca un ruo
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Ma l'esaurimento dello sviluppo demografico è oggi una realtà,
già attuale per molti paesi e prevedibile con alta probabilità per gli
altri a scadenza più o meno lunga. Con questo non si vuole assoluta­
mente dire che ci sono ragioni per pensare che la popolazione abbia
di fronte a sé un periodo di prolungato declino, ma soltanto che ­
concluso il grande salto determinato dalla «transizione demografica»
- il suo tasso di crescita potrebbe tornare ad oscillare intorno ad un
livello medio poco superiore allo zero, come è nell'esperienza millena­
ria. Non ci sono insomma particolari ragioni per pensare che si ap­
prossimi un altro evento straordinario - come fu la transizione demo­
grafica - tale da far deviare di nuovo, per un lungo periodo, il corso
della popolazione dal suo sentiero millenario.

Quale evoluzione potrà avere dunque l'economia, con un tasso
d'incremento demografico prossimo allo zero? Nel primo capitolo di
questo libro Ricossa si pone il problema, ed esplora l'eventualità che
lo sviluppo economico sopravviva trastormandosi. L'attenzione si spo­
sterebbe dalla quantità alla qualità dei prodotti; anziché puntare su
una produzione sempre maggiore degli stessi beni e servizi, si punte­
rebbe sull'invenzione di beni e servizi sempre nuovi. L'evoluzione in
tal senso, del resto, è già cominciata e dovrebbe soltanto divenire più
radicale. Questo «sviluppo capitalistico qualitativo», come Ricossa lo
chiama, risulterebbe caratterizzato in definitiva da un dinamismo an­
che maggiore dello sviluppo capitalistico «quantitativo» del passato.

Ma è immaginabile anche uno scenario diverso, in cui il raffredda­
mento della crescita quantitativa delle produzioni domandate dal mer­
cato non trova compenso in un frenetico processo (fine a se stesso?)
di innovazione-obsolescenza delle produzioni stesse. In questa ipotesi
la quota delle energie umane complessive che viene assorbita dalle at­
tività di mercato, dopo essere prodigiosamente cresciuta in connessio­
ne con lo sviluppo economico moderno, torna a ridursi. Si libera un
margine di energie che un'ipotetica umanità divenuta saggia potrebbe
dedicare alla ricerca di un migliore equilibrio con l'ambiente naturale
e all'interno della società, e- come diceva Mill [1848, libro 4 cap. 6]
- «to cultivate freely the graces of life», a coltivare liberamente quelle
attività che adornano la vita. Questo è il tipo di scenario vagheggiato
appunto da J.S. Mill, ma anche da vari altri economisti tra cui Keynes
[1930). Mi sembra meno probabile, ma più attraente che lo scenario
esplorato da Ricossa.

Nel precedente discorso sugli scenari ho ignorato le complicazioni
derivanti dal fatto che l'evoluzione demografica presenta sfasamenti
tra un paese e l'altro: alcune popolazioni, come si è visto, sono anco­
ra all'inizio o nel pieno della fase di rapida crescita mentre altre già
ristagnano. Si alterano così gli equilibri tra i paesi e si determinano
pressioni migratorie, o economiche, o politiche. Un paese che abbia
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d fj fiacca e si trovi ad essere la meta potenziale di una
una emogra a • dell d" d' ·d · '
e • • • e ma che si preoccupi a per 1ta 1 ent1ta na-rorte unnugraz1on , . li · d'"· l -h segue può avere interesse a tentare una po tlca m-z1onale c e ne , . , dnibbi I liréh d'· nto delle nascite. Rimane pero u, 1o se e po tic e In­coraggtamer . . · · d .
coraggiamento finora sperimentate in vart paes1 s1ano 1avvero capaci
di dare risultati importanti e durevoli. ,· . .

Comunque, anche se si pensa che la natalità sia influenzabile solo
in misura lieve dall'azione pubblica, appare a prima vista irrazionale
che un paese con demografia fiacca presenti un quadro istituzionale
che penalizza la prole. La situazione italiana esige un attento nesame
sotto questo angolo. Il trattamento fiscale della.prole in Italia, per
esempio, appare ad una prima occhiata molto p_m gravoso di quello
applicato in Francia.

4.2. Questione meridionale

È ben comprensibile che si guardi con sollievo al forte rallenta­
mento intervenuto, da tre o quattro lustri, nell'esodo dal Sud verso il
Nord. C'è infatti un doppio motivo di compiacimento. In primo luo­
go, perché l'esodo di per sé comporta sofferenze e sprechi. In secon­
do luogo, perché l'avvenuto rallentamento può essere interpretato co­
me una prova che le condizioni di vita nel Sud - comparativamente al
Nord - sono diventate più accettabili di prima. Una delle varie mani­
festazioni di «squilibrio» che si lamentano tra le due parti del paese
risulterebbe, quindi, in via di superamento.

Ma se pur e' è stato un certo riequilibrio delle condizioni di vita,
lo squilibrio permane grave per le occasioni di lavoro. Ciò appare a
prima vista osservando che il Sud ha più alti tassi di disoccupazione
combinati con più bassi tassi specifici di attività, e conseguentemente
un più basso numero di occupati ogni cento persone in età di lavoro.
Se poi si approfondisce l'esame, lo svantaggio del Sud risulta ancora
accentuato dal fatto che tra i suoi occupati c'è una più alta quota di
pe~one unp1_egate m settori (come l'agricoltura) nei quali l'occupazio­
ne e probabilmente destinata a ridursi.

Purtroppo il movimento naturale della popolazione opererà nel
senso di aggravare ulteriormente l'attuale squilibrio. Le tabelle 5 e 6
mostrano che per un lungo periodo davanti a noi la popolazione me­
ridionale continuerà ad aumentare, mentre quella settentrionale è già
in declino. Il contrasto di andamento tra le due parti del paese risulta
anche più forte se si considera la sola popolazione in età di lavoro.

. Tenu_to conto di queste prospettive demografiche, nonché degli al:
tri fattori che concorrono a determinare la domanda di nuovi posti di
lavoro (eme l auspicabile elevazione dei tassi di attività, in particolare
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femminili, e la prevedibile riduzione dell'occupazione in settori come
l'agricoltura), si arriva alla conclusione seguente. La creazione di nuo­
vi posti di lavoro nel futuro dovrebbe essere concentrata interamente
o quasi nel Mezzogiorno. Se ciò non si realizzerà, potremo soltanto
attenderci una ripresa del grande esodo dal Sud verso il Nord (forse
questa volta non più concentrato su Lombardia, Piemonte e Lazio ma
esteso al NEc), o una esasperazione dell'attuale squilibrio nel grado di
impiego del potenziale di lavoro, o una combinazione delle due alter­
native suddette. E molto improbabile che l'esodo sia evitato del tutto
perché saranno le stesse imprese del Nord ad adoperarsi per attivarlo'.

Il problema è discusso da Dell'Aringa e Faustini nel capitolo 4 di
questo volume e, più estesamente, da Franciosi nel capitolo 5.

In quest'ultimo capitolo si arriva fino a quantificare i tassi di crescita
del reddito- bassi al Nord ed elevati al Sud - che la politica economica
italiana dovrebbe porsi come obiettivo allo scopo di mantenere in equili­
brio i due mercati del lavoro senza travasi di manodopera dall'uno
all'altro. Ma mi sembra chiaro che si tratta di obiettivi utopici, perché i
margini di manovra realmente disponibili sono molto stretti.

Se pensiamo infatti ad una manovra di politica economica dal lato
della domanda, la differenziazione territoriale è ben concepibile nel
campo delle opere pubbliche ma meno bene in altri campi; inoltre è
difficile garantire che la spesa destinata al Sud faccia nascere davvero
nuova occupazione in loco e non finisca invece con il defluire verso
altre aree più dotate di capacità organizzativo-imprenditoriali.

Occorre dunque pensare anche - e forse principalmente - ad una
manovra dal lato dell'offerta, ma qui di nuovo i margini che abbiamo
a disposizione sono ristretti. In passato si è molto puntato sul trasferi­
mento al Sud di capacità organizzativo-imprenditoriali e di capitali
provenienti dall'esterno e questo genere di trapianto potrà operare
anche in futuro. Ma sappiamo che i posti di lavoro creati finora (e
probabilmente quelli creabili in futuro) dalle imprese di origine ester­
na rappresentano solo una frazione minima di quanto occorre per ri­
solvere il problema occupazionale del Sud. Sappiamo anche che in
futuro converrà prendere precauzioni maggiori di quelle prese in pas­
sato per evitare che i contributi positivi dati dalle imprese di origine
esterna allo sviluppo meridionale siano accompagnati da effetti colla­
terali dannosi, per esempio dall'indebolimento dell'imprenditoria lo­
cale [cfr. Florio e Capriati 1986).

Conviene anche segnalare SVEz [1985] per un'analisi particolareggiata delle
prospettive della disoccupazione meridionale, e Viali [1985a]per un giudizio d'insie­
me. Il saggio di Vitali va del resto ricordato per tutta una serie di spunti riguardanti i
problemi posti dall'evoluzione demografica alla politica italiana del lavoro, della casa,
della scuola.
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In definitiva, la fonte più promettente per la crescita dell'occupa­
. el Mezzogiorno - almeno in termini quantitativi - rimane loz1one n . al . ' di tali ,

sviluppo «endogeno». Fortunatamente ci sono Icun1 segni i1 vita tà
della piccola imprenditoria locale [cfr. in particolare D'Antonio 1985;
Lizzefi 1983; Pontarollo 1982] e sono immaginabili politiche dirette a
promuovere sia questa imprenditoria, sia il lavoro indipendente (arti­
giano, professionale, ecc.). Appropriate politiche in queste due dire­
zioni vanno fortemente raccomandate con l'obiettivo di accelerare la
crescita dell'occupazione. Ma è forse troppo sperare che riescano ad
accelerarla tanto da evitare del tutto una nuova ondata di emigrazio­
ne; conviene prepararsi a questa prospettiva e fare in modo che ne
vengano attenuati gli aspetti negativi.

4 3. Immigrazione dal Terzo mondo

Come già detto nel paragrafo 3.4, l'Italia ricade in una delle tre
aree del mondo che presentano i maggiori squilibri demografici. La
pressione migratoria esercitata dai paesi mediterranei con economia
povera e popolazione rapidamente crescente ha già cominciato ad
operare sul nostro paese ed è probabile che continuerà a raffor­

zansi ".Ne derivano problemi che è urgente affrontare con una politica
esplicita, della quale c'è stata finora carenza. Anzitutto bisogna pren­
dere atto che non esiste la possibilità di schivare i problemi causati
dall'immigrazione opponendo a quest'ultima una barriera invalicabile.
Abbiamo solo la scelta tra accogliere l'immigrazione per vie legali o
subire un'immigrazione clandestina; e non c'è dubbio che la prima
alternativa è più conveniente nell'interesse non soltanto degli immi­
grati ma anche del paese ospitante. Inoltre sarebbe poco realistico
puntare su una politica che ammetta solo l'immigrazione temporanea
e lasci entrare esclusivamente i lavoratori negando l'ingresso alle ri­
spettive famiglie. Le esperienze tedesca e francese discusse da Tapi­
nos nel capitolo 6 mostrano come le pretese di regolamentazione ven­
gano poi travolte dai fatti.

Non è il caso dunque di mettersi ad elaborare una politica che
cerchi di arrestare o contingentare l'immigrazione o di selezionarla; è
urgente invece costruire dalle fondamenta una politica diretta ad assi­
curare che l'inserimento degli immigrati nella comunità nazionale pos­
sa avverure nei modi più accettabili per ambedue le parti. In questa

n tema dell'immigrazione è oggeno principale del capitolo 6 di questo volume
ma vene toccato anche nel capitolo I, paragrafo 2 e nel capitolo 4, paragrafo 5.
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luce dovrebbero essere riesaminate molte istituzioni, dalla legislazione
sugli stranieri e sulla cittadinanza alla organizzazione del mercato del
lavoro, dagli istituti sindacali ai servizi scolastici; e dovrebbe essere
meglio utilizzato il potenziale informativo ed educativo insito nei mez­
zi di comunicazione di massa.

La posta in gioco è altissima: va fatto ogni sforzo per scongiurare
ilpericolo che le condizioni in cui vengono a trovarsi gli immigrati
d Terzo mondo facciano nascere in Italia, per la prima volta dopo
l'unificazione (se si eccettua l'episodio del razzismo fascista), un «pro­
blema razziale» con possibili esiti in fenomeni di segregazione e con­
flitto.

4.4. Altri problemi del mercato del lavoro

I due temi evocati nei precedenti paragrafi - lo squilibrio tra
Nord e Sud, e l'immigrazione dal Terzo mondo - sono destinati a
dominare per lungo tempo la nostra politica del lavoro; ma non sa­
ranno i soli. Un terzo tema incombente è il prevedibile ulteriore au­
mento dei tassi di attività femminili, certamente auspicabile ma forie­
ro di seri problemi". C'è poi un quarto tema collocato in posizione
dominante dall'evoluzione demografica: il trattamento degli anziani; e
toccherò poco più avanti (paragrafo 4.7) alcune delle questioni che lo
riguardano.

Qui intanto converrà accennare a un altro nodo di problemi, che
derivano anch'essi dall'evoluzione della struttura per età.

Si è già visto (paragrafo 3.2 e tabelle ivi citate) che il numero
dei giovani che entrano nell'età lavorativa è salito in questi ultimi
anni a livelli senza precedenti, in conseguenza dell'arrivo delle gene­
razioni nate durante il baby boom. Attualmente il numero dei giova­
ni in entrata eccede quello degli anziani in uscita. Ma le entrate
hanno già superato la loro punta massima e stanno iniziando un de­
clino che si protrarrà a lungo; mentre le uscite, già da tempo in au­
mento, continueranno ad aumentare. Cosl, a partire dai primi anni
novanta, le uscite supereranno le entrate e la differenza andrà poi
dilatandosi".

?· Per questi ultimi vedi l'interessante cenno fatto da Zuli ani nel capitolo 12 e
riferito nell'ultimo paragrafo della presente introduzione. ..."° L'andamento dei tassi di attività non rientra in una definizione ristretta di ten­
denza demografica; perciò questo tema viene trattato solo incidentalmente (vedi capito­
lo 5) nel presente volume.°' Si ricordi sempre che tutte le proiezioni demografiche utilizzate inquesta intro­
duzione sono basate sul solo movimento naturale. Le indicaziotù date nel testo valgono
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S · I · l'attenzi·one per cominciare, agli effetti diretti cheenvogiamo , ,a dii •
questo andamento demografico esercita sull'otterta lavoro, trovia­
mo che ancora per qualche tempo il fabbisogno di nuovi posti per

b. l'ocrerta sarà tremendamente pesante. Difficilmente potran­assor rre rn · di l ali diffino essere creati tutti i posti che occorrono e qum e attu col-
tà di occupazione perdureranno e forse si aggraveranno, continuando
a colpire prevalentemente la popolazione meridionale, I'età giovanile,
il sesso femminile. Secondo le elaborate analisi esposte da Franciosi
nel capitolo 5, risulterebbe improbabile che gli attuali livelli di disoc­
cupazione possano venire sensibilmente ridotti prima dell'anno due­
mila; ma i tempi sarebbero accorciati nell'ipotesi, suggerita da Dell'A.
ringa e Faustini nel capitolo 4, che si rallenti la sostituzione del capi­
tale al lavoro. Comunque, sempre in base agli effetti drrettl dell anda­
mento demografico sull'offerta di lavoro, resta pacifico per tutti che il
fabbisogno di nuovi posti andrà declinando fortemente nel tempo.
Tra un decennio o poco più esso non dovrebbe essere più fonte di
preoccupazioni di prima grandezza per la politica del lavoro (a parte
quelle derivanti dallo squilibrio tra Nord e Sud).

Nelle righe precedenti tutta l'attenzione era rivolta ali' influenza
diretta che l'evoluzione demografica esercita sull'offerta di lavoro; ma
bisogna considerare anche l'influenza indiretta che essa può esercitare
sulla relativa domanda. Mi riferisco in particolare a due supposizioni
già avanzate nel paragrafo 2.3. Primo, una popolazione produttiva
con bassa età media è probabilmente più dotata - per quanto riguar­
da mobilità, adattabilità, iniziativa e spirito innovativo - che una po­
polazione con età media più elevata. Secondo, la ristrutturazione di
un sistema produttivo riesce probabilmente più facile nei casi in cui
c'è un alto rapporto tra il flusso d'immissione di nuovo personale e la
consistenza dell'organico. Se queste supposizioni sono giuste, ne con­
segue che un forte afflusso di nuove leve non opera soltanto nel senso
di appesantire l offerta di lavoro, ma può anche avere riflessi favore­
voli sulla efficienza e competiùvità del sistema e, per questa via, con­
durre ad un rafforzamento della domanda di lavoro.

L'attuale situazione italiana non è una prova contraria. Il fatto che
o~g1 reg1stnamo ùna domanda di lavoro insufficiente non impedisce
di ~upporre che essa sia comunque meno bassa di quanto sarebbe sta­
ta m presenza di un mmore afflusso di nuove leve.

Inbs all · · ·a e e suppostzoni ora ricordate, il previsto futuro alleggeri-
mento delle nuov~ leve non promette un sollievo scevro di preoccu­
pazioni. Lo sottolinea Gros Pietro nella sua postilla al capitolo 4, nel­

quindi come una descrizione appross · d. .. hlervengano movimenti migrat . d. d.unauva 1 cto c e accadrà nell'ipotesi che non n­on t umenone sconvolgente.
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la quale spiega che il futuro rallentato afflusso di nuove leve, suppo­
ste portatrici di tecnologie innovative, potrebbe ostacolare i progressi
dell'automazione e per questa via della competitività dell'economia
italiana ". Risulterebbe cosl aggravata, in definitiva, la difficoltà di im­
piego della massa dei lavoratori forniti di qualifiche tradizionali. Non
c'è però nessuna base per saltare alla conclusione che questa maggio­
re difficoltà di impiegare i lavoratori tradizionali più che compensi la
maggiore facilità che si avrà nel collocamento delle nuove leve, legge­
re, di giovani con formazione aggiornata.

C'è comunque una conclusione rilevante a fini pratici che si può
trarre da tutti i discorsi fin qui svolti ed è la seguente. Nel prossimo
futuro il problema serio da fronteggiare sarà quello della pressione
esercitata da un gran numero di giovani in cerca di lavoro; e non an­
cora quello della sclerosi della struttura produttiva ed occupazionale
per mancanza di giovani. Tra non molti anni, invece, il primo proble­
ma sarà svanito ed il secondo diventerà pressante. Orbene, gli inter­
venti appropriati per affrontare l'uno o l'altro problema non coinci­
dono. Quindi, formulando oggi una politica per affrontare la disoccu­
pazione giovanile, dobbiamo preoccuparci di scegliere - tra i vari
provvedimenti rispondenti allo scopo - quelli che più facilmente si
prestano ad essere smobilitati tra qualche anno. Tra le molte proposte
che si leggono, poche rispondono bene a questo requisito. E dubbio
che vi rispondano, per esempio, le proposte di estensione dell'impie­
go pubblico, di innalzamento dell'età terminale dell'obbligo scolasti­
co, di riduzione dell'orario di lavoro, di pensionamento anticipato.

4.5. Consumi privati

Ci sarebbe da chiedersi come si configura l'avvenire dei consumi
in quegli scenari «futuribili» di società stazionaria che sono stati ac­
cennati nel paragrafo 4.1; ma qui sarà ragionevole non spingere lo
sguardo tanto lontano e limitarlo all'avvenire prossimo.

Dalle spiegazioni fornite da Cusi nel capitolo 7, non risulta che
l'industria produttrice di beni di consumo si attenda grandi novità nel
mercato italiano dei prodotti come conseguenza dell'evoluzione de­
mografica in corso. E bensì scontato, ovviamente, che l'evoluzione
della distribuzione territoriale della popolazione si rifletta in un'analo­
ga evoluzione della distribuzione territoriale delle vendite. Ma non si
prevede che l'evoluzione in corso nella composizione per età e nella

" Sugli effetti negativi dell' invecchi amento delle forze di lavoro vedi anche Del­
l'Aringa e Faustini nel paragrafo 7 del capitolo 4.
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dimensione delle unità familiari determini variazioni molto cospicue
nella composizione merceologica dei consumi e nemmeno nella spesa
globale pro capite. . . . .

C'è contraddizione soltanto apparente tra queste prev1S1om prati-
che e l'insegnamento dell'analisi economi ca (ricordato nello stesso ca­
pitolo 7 da Bollino), secondo cui alcune variabili demografiche, come
appunto l'età e la dimensione familiare, rientrano tra 1 fattori che de­
terminano la domanda di consumo.

Il fatto è che la dinamica temporale delle variabili demografiche
suindicate è più lenta di quella di altri fattori che influenzano la do­
manda, a cominciare dal reddito, per non parlare poi delle mode e
degli stili di vita, i cui mutamenti hanno carattere sconvolgent e. Per­
ciò le variazioni dei consumi da un anno ali'altro - fort i in molti casi
- sono dominate in modo assolutamente preponderante da questi altri
fattori.

Per giunta, nel nostro caso, avviene che due influenze esercitate
dall'evoluzione demografica sul consumo hanno direzione contrappo­
sta. Questa osservazione riguarda la spesa globale pro capite. L'invec­
chiamento della popolazione spinge la spesa pro capite verso il basso,
se è vero (come risulterebbe dalle analisi di Gerbi Sethi nel capitolo
7) che la spesa media del bambino è circa uguale a quella dell'adulto
non anziano, mentre quella dell'anziano è notevolmente inferiore. Ma
d'altro lato l'evoluzione verso unità familiari più piccole e numerose
spinge la spesa pro capite verso l'alto, per la doppia ragione che la
costituzione di ogni nuova famiglia comporta una spesa d'impianto, e
che le successive spese di gestione risultano più alte, per componente,
nelle famiglie più piccole. Non conosco tentativi di valutare l'effetto
netto che risulta dalle due spinte di segno opposto.

Passando ora alla composizione dei consumi, pare che una delle
influenze più importanti di origine demografica sia quella esercitata
dall'evoluzione della famiglia sulle confezioni di vendita al pubblico.
Sono in forte sviluppo due formule. Da un lato la confezione «mono­
dose» e i prodotti pronti, a destinazione delle persone che vivono so­
le e che tendono a fare gli acquisti sotto casa all'ultimo momento,
senza badare al prezzo. D'altro lato le confezioni «multipack», a de­
stinazione delle famiglie con due coniugi lavoratori , che tendono a fa­
re gli acquisti settimanalmente, in grandi punti di vendita, a prezzi
convementl.

La diminuzione del numero dei bambini e l'aumento di quello de­
gli anziani incidono com' è ovvio sulla domanda di alcuni prodotti
specificamente destinati a queste classi di età. Si tratta soprattutto di
prodott i sanitari e tra i fenomeni di maggior rilievo c'è la caduta del
consumo di alimenti per l'infanzia. Ma Cusi fa notare che la gamma
dei prodotti molto sensibili all'evoluzione demografica è ristretta. Per
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esempio l'industria dei giocattoli non viene messa in crisi p h, 1
'd . d I d . b b' . , ere e arl uz10ne e numero e1 am m1 trova largo compenso in

d li . . ( vii un au­
mento 1e a sp~sa urutana s _uppo dei_giochi elettronici ecc.). Altro
esempio: nonsi aprono grandi prospettive per la produzione di arti­
coli di abbigliamento «per anziani», per una serie di ragioni elencate
da Cusi tra cui quella _che molti anziani preferiscono vestire in modo
da sentirsi più giovani. Torna dunque a proposito quanto osservato
sopra circa il ruolo esercitato da fattori come le mode gli stili di vita
i sistemi di valori. 'v

4.6. Abitazioni

Abbiamo dietro le spalle un periodo di eccezionale sviluppo edili­
zio, a determinare il quale ha molto contribuito l'evoluzione demogra­
fica.

Alla fine della seconda guerra mondiale l'Italia si trova con una
bassissima disponibilità di spazio abitativo pro capite: c'è per così dire
una fame arretrata di alloggi. A questa si sovrappone una rapida ulte­
riore crescita del bisogno di abitazioni dovuta a cause demografiche.

Un primo fattore è l'aumento della popolazione e- anche più im­
portante - del numero delle unità familiari. Ogni famiglia in più ri­
chiede potenzialmente un alloggio in più; e lo spazio richiesto per
ogni componente è generalmente maggiore nelle unità con minor nu­
mero di componenti". Ma un ruolo anche più notevole è svolto dai
flussi migratori interni, dai quali consegue una domanda addizionale
di alloggi nei luoghi di immigrazione netta, mentre altri alloggi resta­
no inutilizzati o solo incompletamente utilizzati nei luoghi di emigra­
zione netta. Quest'ultima è una, ma non la principale fonte della
grande espansione del fenomeno delle «seconde case».

Altri fattori si affiancano a quelli demografici nell'imprimere
un'eccezionale spinta all'edilizia abitativa. C'è anzitutto l'inflazione,
congiunta - come è stata fino a data recente - con saggi reali d'inte­
resse negativi e con carenze dell'offerta di titoli finanziari indicizzati o
comunque «a contenuto reale». In tali condIZ1oru l'investimento im­
mobiliare si presenta all'uomo della strada come la principale, se no?
l'unica, via disponibile per preservare il valore dei propn r~spa:m1.
Accanto a questi calcoli di convenienza, spinge nella stessa direzione
anche l'affermarsi di modelli di vita consumistici che esaltano il con­
sumo opulento di spazio abitativo (case grandi e seconde e terze
case),

2'J Rinvio alla più approfondita analisi della domanda di abitazioni espressa dalle
famiglie, che viene svolta da Mostacci nel capitolo 8 paragrafi 3-5.
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Un'ulteriore spinta all'edilizia è insita, infine, negli effetti collate.
rali prodotti dal regime vincolistico dell'affitto e dal gravoso tratta­
mento fiscale della compravendita, in quanto essi finiscono con l'in.
tralciare la redistribuzione degli alloggi esistenti tra i possibili utilizza.
tori al mutare dei rispettivi bisogni. Ne segue la spinta a costruire
nuove case anche per soddisfare una serie di bisogni che, se il merca­
to non fosse stato reso cosl vischioso, avrebbero potuto essere coperti
redistribuendo le case già esistenti.

Le molte ragioni ricordate sopra spiegano perché si sia verificato
uno sviluppo edilizio eccezionale, che ci ha condotto ad avere oggi
una disponibilità di spazio abitativo pro capile tra le più alte del mon­
do, anche se va aggiunto subito che la posizione raggiunta è meno
brillante sotto altri aspetti. Sono stati infatti pagati per lo sviluppo alti
costi sotto forma di danni ambientali e brutture urbanistiche. Inoltre
il ricco patrimonio abitativo viene utilizzato in modo squilibrato. Co­
me spiega Mostacci nel capitolo 8, il nostro paese ha al tempo stesso
un'alta quota di famiglie che godono di «sovraconsumo» abitativo e
un'alta quota di famiglie che soffrono di «sottoconsumo», e ambedue
i fenomeni sono in via di accentuazione.

Bisogna chiedersi ora quali prospettive si presentano per il futuro
e, per cominciare, quali fattori sosterranno la domanda di nuove case.
Ecco il quadro:

a) mentre l'incremento naturale della popolazione sta cessando,
l'aumento del numero delle famiglie continua rapido. Quindi da que­
sto lato persiste una spinta alla domanda di nuove case; e un certo
rinforzo potrebbe venire anche dall'immigrazione netta dall'estero.

b) II fenomeno delle migrazioni interne si è molto ridotto, anche
se resta il timore di una futura ripresa dell'emigrazione dal Sud. Co­
munque è avvenuta una svolta importante nel senso che i maggiori
flussi non vanno più verso le grandi metropoli e verso le aree già con­
gestionate dall'immigrazione del passato, bensì verso le città minori e
verso aree che già furono di emigrazione. Lì c'è un patrimonio abita­
tivo incompletamente utilizzato, per cui la domanda di nuove costru­
zioni sarà meno intensa.

e) La corsa all'investimento immobiliare come unico o principale
modo per salvaguardare il risparmio ha perduto la sua ragion d'esse­
re, perch_e l'inflazione è rallentata, i saggi d'interesse reale sono saliti
a buon livello, e le occasioni di impieghi finanziari alternativi hanno
preso grande sviluppo.

d'J Una previsione sul futuro del «consumismo abitativo» sarebbe
azzardata; ma è invece possibile esprimere un parere sulle prospettive
delle bardature istituzionali che intralciano la redistribuzione degli al­
loggi. La coscienza dei loro gravi inconvenienti continua a guadagnar
terreno, per cw c e speranza che si vada verso la rimozione di tutti gli
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intralci. Ogni progresso in questa direzione, favorendo una migliore
utilizzazione del patrimonio abitativo esistente, avrà l'effetto di atte­
nuare la domanda di nuove costruzioni.

Facendo un bilancio dei vari fattori passati ora in rassegna, si tro­
va che la spinta a costruire nuove case è destinata con ogni probabili­
tà a rimanere meno forte di quanto fu nel passato. Ma si può dire di
più: si delineano notevoli cambiamenti anche nella distribuzione terri­
toriale e nelle caratteristiche della domanda.

Come illustra Mostacci nel paragrafo 6 del capitolo 8, già negli
anni settanta è cominciato un massiccio spostamento degli investi­
menti in nuova edificazione dalle aree metropolitane verso i centri ur­
bani intermedi e minori e verso le aree periferiche. Questo porta con
sé un cambiamento ne) peso relativo delle varie tipologie edilizie e
delle varie categorie di operatori. Aumenta il peso delle case monola­
miliari e bifamiliari, a spese dei grandi edifici. Guadagnano terreno le
piccole imprese, a spese delle grandi imprese che risultano meno
adatte ad operare in quei contesti locali.

Contemporaneamente si verifica uno spostamento degli investi­
menti dalla edificazione di nuove abitazioni verso la ristrutturazione
di abitazioni pre-esistenti. Sono operazioni di ampliamento, di accor­
pamento di abitazioni contigue, di recupero di vani accessori per de­
stinarli ad uso residenziale, di riuso di vecchie abitazioni, tutte opera­
zioni cui si associano generalmente intensi interventi per migliorare la
dotazione funzionale e gli standard qualitativi delle abitazioni. «Prota­
gonisti di questo ampio processo di ristrutturazione dello stock esi­
stente - come spiega Mostacci - sono gli utenti-proprietari e le picco­
le imprese artigiane che sono le sole a poter dialogare con una do­
manda parcellizzata a livello di singola unità abitativa».

Sia lo spostamento della domanda di nuove costruzioni verso aree
non metropolitane, sia lo spostamento della domanda dalle nuove co­
struzioni verso le ristrutturazioni, hanno dunque l'effetto di ridurre il
ruolo della grande impresa edilizia. Ma lo stesso Mostacci delinea per
il futuro una prospettiva in cui la grande impresa torna ad assumere
un ruolo di protagonista, seppur in modo diverso dal passato.

Si parte dalla constatazione (capitolo 8 paragrafo 8) che «lo svi­
luppo edilizio dal dopoguerra a oggi ha assunto nella maggior parte
dei casi la forma della periferia urbana caratterizzata da una scarsa
dotazione di infrastrutture e servizi e da una ancor minore presenza
di qualità architettonico-formali. [ ... ] La parte maggiore dell'espansio­
ne per nuova edificazione è stata infatti mirata più sull'obiettivo di
realizzare molte abitazioni, in breve tempo, a costi contenuti che sul­
l'obiettivo di realizzare parti di città equilibrate e organicamente inse­
rite nel tessuto urbano complessivo». Rimane bensì ilpatrimonio edi­
lizio costruito prima della guerra, che in genere ha più elevate qualità
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ambientali, ma esso esige a sua volta notevoli adeguamenti sul piano
igienico-funzionale e su quello anti-sismico. .

Si impone dunque un' azione radicale per migliorare questo qua.
dro e Mostacci indica tre linee principali:

a) «Per il futuro la domanda per nuova edificazione secondo i modu)i ~iù
tradizionali sembra destinata a perdere decisamente terreno. nspen~ a richie.
ste di interventi più complessi basati sull'integrazione tra residenze,infrastrut­
ture attrezzature di servizio e vincolati ad un p1u orgaruco tnsenmento nel
tessuto urbano esistente».

b) «Le carenze del tessuto _urbano L...) ric_hie_dono la realizzazi one di
grandi opere infrastrutturali e di sistemi integrati d1 attrezzature e servizi al­
l'interno del perimetro più densamente edificato».

e) «Lo scarto sempre più ampio tra esigenze espresse dalla domanda abi­
tativa e caratteristiche tipologiche e qualitative _dello stock esistente richiede
una sistematica e intensa opera di ristrutturazione e nqualificaz10ne [ ... ) e
sembra improbabile che un processo di tali dimensioni possa essere ancora
per lungo tempo tutto affidato a piccole imprese artigiane».

L'industria edilizia dovrebbe prepararsi ad affrontare questi com­
piti, che presuppongono da parte sua una radicale ristrutturazione ed
un profondo rinnovamento, e che richiedono al tempo stesso lo svi­
luppo di nuove formule di collaborazione tra la pubblica amministra­
zione e gli operatori privati. Come si vedrà leggendo Mostacci, che
prova a delineare i cambiamenti da operare, si tratta di una sfida al­
quanto pesante.

4.7. Previdenza e assistenza per gli anziani

Le risorse occorrenti per mantenere, assistere e curare gli anziani
inattivi provengono da tre fonti principali ", che concorrono in pro­
porzioni diverse a seconda dei tempi e dei paesi. Esse possono a)
provenire dai risparmiche lo stesso anziano ha accumulato nella pre­
cedente età produttiva; b) essere fornite dai familiari che sono ancora
in età produttiva; c) essere fornite dalla collettività (cioè in definitiva
dalla popolazione produttiva in quanto contribuente) sotto forma di
servizi pubblici e di trasferimenti, come le pensioni finanziate con il
sistema della ripartizione.

Le risorse sono prelevate quindi, in tutti tre i casi, sui guadagni
dell'età produttiva e 1 attuale evoluzione demografica contiene due
fattori che spingono verso l'alto.la percentuale di guadagni da prele­
vare. C è anzitutto il fatto che siamo passati da una fase di aumento
ad una fase di declino delle nascite, con i conseguenti effetti sulla di-

Si ualas · ·I t aano qw altre fonti, come i patrimoni ereditari.
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stribuzione per età della popolazione già indicati nel paragrafo 2.4; e
questo aggrava il prelievo occorrente nei casi b) e c). C'è poi il fatto
he la durata della vita continua ad allungarsi e questo aggrava il pre­
lievo occorrente In tutti tre 1 cas1.

Si presentano vari ordini di problemi, che riguardano la valutazio­
ne dell'onere attuale e previsto, la discussione sulla sua sopportabilità
ed eventualmente sui modi per alleggerirlo, la ripartizione del carico
tra le tre fonti sopra indicate, le formule più appropriate per organiz­
zare il finanziamento e le prestazioni.

Tutti questi ordini di problemi sono toccati nei capitoli 9, 10 e 11
e riferirò tra un momento alcune delle indicazioni che ne emergono.
Ma prima di farlo ritengo necessario ricordare che la via maestra per
attenuare l'onere consiste nel prolungare l'età attiva. Non solo è im­
portante allungare la serie degli anni in cui la persona si mantiene
con il reddito che produce, anziché dipendere dai risparmi precedenti
0 dall'aiuto altrui. Ma è inoltre molto importante che l'anziano conti-
nui a svolgere il più a lungo possibile un'attività anche nel caso che
questa sia poco o niente affatto redditizia, perché ciò ritarda il suo
decadimento psichico e fisico, con beneficio per lui e sollievo (anche
materiale) per la famiglia e la collettività. C'è quindi gran bisogno di]
una politica di ampia portata, che non si limiti alla pure auspicabile
posticipazione dell'età di pensionamento, ma persegua con il massimo é1
impegno di mezzi e di immaginazione la creazione di occasioni di oc­
cupazione adatte per gli anziani.

a) L'assistenza in generale

I problemi dell'organizzazione dell'assistenza e della ripartizione
delle funzioni tra la famiglia e le istituzioni pubbliche sono discussi
da Giori nel capitolo 9 e da Hanau nel capitolo 11. Risulta che la
famiglia incontra difficoltà crescenti a provvedere, ma che nondimeno
essa continua ad erogare direttamente la maggior parte del lavoro oc­
corrente. È recisamente smentito il luogo comune secondo cui ci sa­
rebbe un numero grande e crescente di famiglie che «scarica» l'anzia­
no all'ospedale o che lascia in stato di abbandono l'anziano che vive
in alloggio separato.

Del resto, per comune giudizio, un' evoluzione futura dell'assisten­
za nel senso di trasferire alle istituzioni pubbliche tutte le funzioni
precedentemente svolte dalla famiglia sarebbe difficilmente immagina­
bile e certamente deprecabile. Bisogna puntare, scrive Giori, su «una
politica che veda giudiziosamente accoppiati l'intervento pubblico e
quello familiare al fine di mantenere quella dimensione affettiva ed
emotiva propria dell'ambiente familiare e nello stesso tempo avere a
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di · · . ±nti pubblici atti a sostenere la persona anziana insposi2ione Interve
condizioni di bisogno».

b) L'assistenza sanitaria in particolare

Di questa categoria di interventi tratta specificamente Hanau nel
capitolo 11, esaminando sia l'organizzazione sia il costo del servizio.

Sull'organizzazione bastano qui poche parole, perche_ I analisi di
Hanau conferma prospettive già largamente note. In particolare ven­
gono indicati, tra i maggiori probl:n_u da affrontare, quello posto dal:
l'attuale sovrabbondanza dei medici e dei posti letto negli ospedali
(che dovrebbero essere riservati ai casi acuti), e dall'attuale carenza di
infermieri, di posti letto in ospedali per casi cronici, di assistenza lll·
fermieristica e sociale in «case protette» e a domicilio.

I costi richiedono qui un discorso più lungo. Si prevede che l'in­
vecchiamento della popolazione causerà un forte aumento della spesa
sanitaria complessiva. Ma questo aumento deriverà solo in misura mo­
desta dal fatto che aumenta il rapporto numerico tra anziani e non
anziani. Gli anziani che presentano una spesa sanitaria pro capite mol­
to superiore ai non anziani sono, infatti, solo gli ultra-settantacinquen­
ni (la cosiddettd quarta età) ed essi costituiscono una frazione minima
della popolazione totale. Del resto le entrate nella quarta età e le rela­
tive uscite (per morte) avranno un andamento fluttuante, cosicché la
percentuale degli ultra-settantacinquenni sulla popolazione totale pas­
serà dall'attuale veloce aumento ad un declino nella prima metà degli
anni novanta per poi aumentare di nuovo nella seconda metà.

La forte spinta all'aumento della spesa sanitaria verrà da un altro
fattore, cioè dal forte previsto aumento della spesa pro capite dell'an­
z1ano In rapporto alla spesa del non anziano. Questo deriva in parte
dal progresso medico, che se pure consente riduzioni nei costi unitari
dei trattamenti, porta d'altra parte ad estendere gli interventi a casi
prima giudicati non trattabili. Hanau addita in particolare i progressi
che si attendono dalla b101ngegneria (sostituzione di organi con appa­
recchi; sostituzione dei prodotti degli organi con sostanze prodotte in
laboratorio da batteri e da cellule). Si tratta di quel genere di miglio­
ramenu samtan accompagnati da riflessi onerosi, cui si è già accenna·
to nel paragrafo 2.4.

Ma l'altra - e probabilmente maggiore - componente del previsto
aumento della spesa pro capite è data dal fatto che stanno per arrivare
alla quarta età generazioni molto più esigenti di quelle che le hanno
precedute. Mentre le generazioni nate all'inizio del secolo portano
con sé un atteggiamento stoico verso le infermità e poca confidenza
con i medici e le medicine li d J · d', quelle nate topo la pruna guerra mon 1a·
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le hanno, secondo le parole di Hanau, «un inferiore grado si soppor­
tazione dell'infermità» e «superiori aspettative nei confronti del pote­
re della medicina e l'abitudine al sistema mutualistico generalizzato».
In gergo si dice che sono più «medicalizzate».

Bisogna chiedersi quali manifestazioni di questa progressiva «me­
dicalizzazione» meritino cli essere salutate e promosse come una con­
quista civile e quali altre costituiscano invece uno spreco e un vizio
che va scoraggiato. Forse nel capitolo 11 l'attenzione viene concentra­
ta un po' troppo sulle prime, a scapito delle seconde.

c) Le pensioni

Il capitolo 10, muovendo da un'elegante schematizzazione teorica,
riesamina le prospettive fallimentari cui rischia di andare incontro il
sistema pensionistico italiano, e che sono ormai divenute di comune
dominio grazie anche, in buona parte, ai precedenti studi dello stesso
Castellino.

Non c'è più dubbio che «la situazione demografica si sta evolven­
do in senso non compatibile con la generosità delle promesse implici­
te nel nostro sistema previdenziale». Si calcola che, per mantenere il
livello di prestazioni che è stato promesso, l'aliquota contributiva di
equilibrio a regime dovrebbe salire a circa 50 per cento del reddito,
contro il 25 per cento attuale, e non c'è da sperare che i contribuenti
siano disposti a sostenere un onere così grave. Il fatto che ci siano
alcuni regimi particolari (dirigenti d'azienda, dipendenti degli enti lo­
cali, piloti) che non sono ancora in angustie non prova che qualcuno
conosca la ricetta della salvezza. Si tratta infatti di regimi che riguar­
dano professioni in forte espansione e che godono quindi ancora del­
lo sfasamento fra entrate e uscite proprio della fase di rapido aumen­
to degli iscritti, che non potrà durare indefinitamente.

Per evitare un collasso del sistema pensionistico italiano bisogna
dunque affrettarsi a ridimensionare le sue promesse eccessive, e Ca­
stellino indica tre linee principali di azione:

1) rendere più severe le condizioni per il conseguimento del dirit­
to alla pensione (età pensionabile, accertamento della invalidità, diritti
dei superstiti);

2) rendere più severa anche la formula di liquidazione della pen­
sione (I'attuale formula del 2 per cento dell'ultima retribuzione per
ogni anno di anzianità è considerata troppo generosa);. . ..

3) ridurre la portata della indicizzazione, per esempio indicizzare
le pensioni soltanto sul costo della vita e non anche, come avviene
oggi, sui salari.

A queste ragionevoli proposte si possono apporre due postille.
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Primo, non si capisce proprio in base a quale logica venga mante­
nuta ancora un'età di pensionamento più bassa per le donne che per
gli uomini, dato che la vita media delle pnme sopravanza di un mar-
gine crescente quella dei secondi. . . . .

Secondo, è molto importante che il ridimensionament o delle pro­
messe del sistema previdenziale pubblico venga accompagnato o addi.
rittura preceduto dalla creazione del quadro istituzionale occorrente
affinché possa svilupparsi un sistema di previdenza integrativa (assicu­
razioni individuali, accordi aziendali, etc.) sufficientemente garantito
nel valore reale delle prestazioni. La situazione in questo campo è an­
cora di grave carenza.

4 .8. Altri problemi

L'ultimo capitolo di questo libro contiene uno schematico esame
delle prospettive della scuola ad opera di Zuliani. L'autore, partendo
dalle già note proiezioni demografiche (e prescindendo quindi da
ogni ipotesi di una eventuale impennata delle nascite e/o di fenomeni
migratori di dimensione sconvolgente), spiega che l'andamento del
numero degli iscritti nei prossimi quindici anni è prevedibile con ri­
stretti margini d'errore. Lo prova riportando alcuni calcoli da cui ri­
sulta che l'andamento cambia assai poco a seconda che si verifichi
l'uno o l'altro di un'ampia gamma di scenari immaginabili per quanto
riguarda l'evoluzione degli ordinamenti scolastici e delle condizioni
socio-economiche del paese. Qualunque scenario si verifichi, l'anda­
mento delle iscrizioni viene previsto fortemente declinante sia nella
scuola element are, sia nella media, sia nella secondaria superiore.

Si potrebbe pensare che la diminuzione degli iscritti sia destinata
a provocare un ridimensionamento del corpo insegnante, se non altro
attraverso una non completa sostituzione degli insegnanti che via via
lasciano il posto; ma secondo Zuliani questa strada è impraticabile «a
causa della pressione, stoncamente vincente delle nuove leve di lau­
reati» aspiranti ad un posto di insegnante.
. Se e c_osl, b~ogna preparam ad impiegare utilmente un numero cli
insegnanti che risulterà esuberante rispetto al fabbisogno tradizionale
dgrjzi, con un'eccedenza via via più forte al passar del tempo.

dunque giunto il momento di prendere in considerazione un'e­
stensione dei compiti degli insegnanti e Zuliani esemplifica due dire­
Zioru in cui si potrebbe procedere:

1) la diminuzione degli iscritti offre un'occasione che va colta
"P ""T" Un piano di riqualificazione capace di coinvolgere in po­
c_ 1 ilifi a_ magfor parte o tutti gli insegnanti già in servizio». La
rIqu 1cazione fovrebbe essere finalizzata non solo all'insegnamento
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rivolto alla utenza tradizionale, ma anche ad una serie di «nuovi ser­
vizi».

Tra questi ultimi potrebbero figurare, in particolare, il recupero
degli scarti scolastici (i cosiddett i dropouts); l'inserimento nella realtà
italiana -_sul piano culturale oltre che linguistico - degli immigrati e
dei loro figli ; l'inserimento dei figli degli emigrati italiani che rimpa­
triano, molti dei quali sono in condizioni di «semi-linguismo» (due
lingue ambedue mal conosciute); infine servizi culturali rivolti agli an­
ziani.

2) Si potrebbe anche esaminare l'opportunità di introdurre ag­
giornamenti nell'organizzazione scolastica per tenere conto del fatto
che le capacità, gli atteggiamenti, i ruoli dei bambini e dei ragazzi so­
no mutati rispetto all'epoca in cui l'attuale organizzazione fu definita.
Per esempio potrebbe essere esaminata l'opportunità di anticipare l'e­
tà d'ingresso nella scuola dell'obbligo; oppure quella di ridurre la du­
rata del ciclo elementare a quattro anni, prevedendo la presenza di
più insegnanti specializzati nella stessa classe ed eventualmente au­
mentando l'orario.

Sono tutti spunti suggestivi, che meritano riflessione.
Con la scuola non è certo esaurita la lista dei temi di politica eco­

nomica e sociale proposti dall'evoluzione demografica in corso. Sareb­
be facile elencare altri terni, a cominciare dalla politica del territorio,
che va riesaminata alla luce delle nuove prospettive di deconcentra­
zione della popolazione, il che può implicare anche una revisione del­
l'attuale politica dei trasporti. Ma questi temi restano al di fuori dei
limiti che ha dovuto imporsi - in considerazione del tempo e delle
forze disponibili - il gruppo di lavoro da cui è nato questo libro ".
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